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La seduta comincia alle 9.

D 'ALESSIO, Segretario, legge il process o
verbale della seduta del 23 gennaio 1974 .

(È approvato) .

Annunzio
di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate all a
Presidenza le seguenti proposte di legge da i
deputati :

Riccio STEFANO ed altri : « Modificazione
dell'articolo 14 del decreto del Presidente
della Repubblica del 26 ottobre 1972, n . 649 ,
concernente i servizi ed il personale dell e
abolite imposte di consumo » (2759) ;

BALZAMO ed altri : « Modifiche alla legge
3 novembre 1961, n . 1255, concernente la re-
visione dei ruoli organici del personale non
insegnante delle università e degli istituti d i
istruzione universitaria e degli osservator i
astronomici » (2760) ;

Riccio STEFANO ed altri : « Estensione del
trattamento di quiescenza a favore dei pro -
fughi, dei partigiani e dei reduci dipendent i
da istituti di credito, casse di risparmio ed
enti similari soppressi o non più funzionant i
per causa di eventi bellici » (2761) ;

FERRETTI ed altri : « Snellimento delle pro-
sedure nelle opere di ricostruzione e ulterior i
provvedimenti a favore delle popolazioni del -
la valle del Belice colpite dal sisma del gen-
naio 1968 » (2762) .

Saranno stampate e distribuite .

Trasmissioni dal Senato.

PRESIDENTE . ' I1 Presidente del Senat o
ha trasmesso alla Presidenza i seguenti pro -
getti di legge :

Senatore LEGGIERI : « Modifica al decret o
del Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n . 642, recante disciplina dell 'imposta
di bollo » (approvato da quella VI Commis-
sione permanente) (2763) ;

« Autorizzazione a,ll'amministrazione delle
poste e delle telecomunicazioni e all'aziend a
di Stato per i servizi telefonici a superare per

il 1973 i limiti di spesa per prestazioni stra-

ordinarie » (approvato da quella VIII Com-
missione permanente) (2764) .

Saranno stampati e distribuiti .

Annunzio di una domanda
di autorizzazione a procedere, in giudizio.

PRESIDENTE. Il ministro di grazia e giu-
stizia ha trasmesso la seguente domanda d i
autorizzazione a procedere in giudizio :

contro Concutelli Pier Luigi, Virzì .Gioac-
chino Guido e Ferotti Vincenzo per concorso
- ai sensi dell ' articolo 110 del codice penale -
nel reato di cui agli articoli 112, n . 1, e 290

del codice penale (vilipendio aggravato dell e

Assemblee legislative) (doc. IV, n . 165) .

Questa domanda sarà stampata, distribui-
ta e trasmessa alla Giunta competente .

Svolgimento
di una interrogazione urgente.

PRESIDENTE. L'onorevole sottosegretario
di Stato per la difesa ha informato la Presi-
denza che desidera rispondere subito alla se-
guente interrogazione, non iscritta all'ordine
del giorno, della quale il Governo riconosce

l'urgenza :

« Il sottoscritto chiede di interrogare il
ministro della difesa, affinché questi, nell a
sua qualità di responsabile dei servizi di sicu-
rezza e di informazione, chiarisca se tali isti-
tuzioni, correntemente note come SID, riten-
gano concordemente e da sempre che la pre-
senza dell 'ambasciatore Ducci al Minister o
degli affari esteri, dove svolge altissime fun-
zioni, non rappresenti un pericolo per la si-
curezza nazionale o, quanto meno, che l e
condizioni in cui svolge il suo lavoro e le su e
" connessioni " personali siano compatibil i
con il regolamento di sicurezza che si applic a
persino agli impiegati d 'ordine di detto Mini-
stero. Subordinatamente l'interrogante chied e
di conoscere : a) se in passato una situazion e
personale dell'ambasciatore Ducci non si a
stata oggetto di profonda attenzione da parte
dei servizi di sicurezza di paesi alleati, e ,
quindi, di una poco gradevole ripulsa di uno

Stato dove doveva essere accreditato come rap-
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presentante diplomatico con rango di mini-
stro; b) se tra le più strette " connessioni "
dell 'ambasciatore Ducci non vi sia person a
che militò attivamente nei servizi di sicu-
rezza di un paese dell ' Europa orientale, an-
che con funzioni odiosamente repressive .
L ' interrogante si permette di ricordare al mi-
nistro interessato, responsabile dei servizi d i
sicurezza e di informazione, che considera-
zioni di comprensione e tolleranza possono
trovare scarso spazio allorché le funzion i
della persona a cui dovrebbero applicarsi ri-
chiedono un altissimo coefficiente di respon-
sabilità, cui dovrebbe conformarsi ogni aspet-
to della sua vita . Non è peregrino ricordare
il caso dell'ex ministro britannico della di -
fesa, John Profumo, il quale si dimise e
venne praticamente condannato alla morte
civile per avere commesso piccole, saltuarie
mende, e nonostante l ' inchiesta governativa
condotta da lord Denning avesse escluso qual-
siasi compromissione con lo straniero . Questo
esempio dovrebbe ispirare l 'azione convenien-
te sia al Governo sia alla persona interessata » .
(3-01919)

	

« CARADONNA » .

L ' onorevole sottosegretario di Stato per l a
difesa ha facoltà di rispondere .

LATTANZIO, Sottosegretario di Stato per
la difesa . Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, posso assicurare l 'onorevole interrogante
che, secòndo la valutazione dei servizi di si-
curezza e di' informazione e degli organi re-
sponsabili di Governo, l ' ambasciatore Ducc i
è persona ineccepibile, funzionario diploma-
tico che ha sempre dato e dà totale affida-
mento . Non è fondata, in particolare, l'asser-
zione che egli sia stato oggetto di obiezioni
da parte di un governo estero .

PRESIDENTE . L ' onorevole Caradonna ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

CARADONNA. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, onorevole rappresentante de l
Governo, sono dolente, anche se poco sor-
preso, di non poter accettare come valida l a
risposta data alla mia interrogazione sul caso
Ducci . Desidero premettere alla mia replic a
che, quando presentai l ' interrogazione al mi-
nistro della difesa, era mio intendimento do-
cumentato che essa venisse discussa in sede
di Commissione, perché i risvolti umani l o
consigliavano e perché il caso meritava u n
dibattito più approfondito che non posso né
chiedere né ottenere in questa sede, consi-
derando che dovrebbero essere sollevati in -

terrogativi che nessuno Stato può rendere
pubblici . Sono stato forzato a chiedere la ri-
sposta in Assemblea da un protervo tenta-
tivo di intimidazione e di insabbiamento at-
tuato dal responsabile del dicastero degli
esteri, onorevole Moro, il quale ha fatto ri-
spondere in sede extraparlamentare alle mi e
dichiarazioni di replica all ' onorevole Pedin i
sullo stesso caso con una nota stilata dal capo
dell'ufficio' stampa della Farnesina, perso-
naggio degno anch 'esso di futura attenzion e
ove si prolungasse la sua permanenza ne i
quadri di quel dicastero . Questo gesto di au-
toritario dispregio del Parlamento e delle sue
insopprimibili funzioni mi costringe oggi a ri-
spondere quasi senza veli e senza rispetto
umano alle dichiarazioni dell 'onorevole sotto-
segretario per la difesa sul caso Ducci . Lo
faccio a malincuore, sapendo che, in fondo ,
personaggi come l ' ambasciatore Ducci non
troverebbero né spazio né troppe compiacenz e
nel dicastero retto dall 'onorevole Tanassi, da l
quale la mia parte politica è divisa da molte
cose, ma non da una sostanziale divergenz a
sulla definizione di certi intangibili interess i

nazionali . Al di là delle generiche negazion i
dell 'onorevole rappresentante del Governo ,
resta il fatto macroscopico che la direzione
generale per gli affari politici del Minister o
degli esteri è nelle mani di un uomo che
non poté occupare una posizione di grande re-
sponsabilità nell 'ambasciata d ' Italia a Wash-
ington, posizione che comportava l'accesso
ai più delicati documenti politici e militar i
della NATO, perché egli non poté ottenere l a
classificazione di sicurezza, denominata in
codice « Cosmic » . Tale classificazione implic a
la garanzia della idoneità assoluta della per -
sona sotto l'aspetto della sicurezza . Questo
penoso diniego era fondato sul matrimonio
contratto dal Ducci con la cittadina polacca
Wanda Matyiewiecz, tuttora con lui convi-
vente. Costei risultava affiliata, anteriormente
al matrimonio, ad un ufficio retto da un co-
lonnello del KGB sovietico, specializzato nel -
la penetrazione informativa tra i diploma-
tici occidentali a Varsavia con metodi si n

troppo umani e rosei che ricordano il noto
film « Dalla Russia con amore » .

noto e documentato in archivi esteri spe-
cializzati nel rubricare questi casi per ovvia-
re ai danni gravissimi che ne possono deri-
vare, che la cittadina polacca in questione ,
dopo aver allacciato rapporti con il Ducci, s i
dichiarò minacciata da presunti pericoli per-
ché, in luogo di condurre in porto la sua mis-
sione, aveva contratto un affetto che non n e
consentiva l 'assolvimento . Il matrimonio rese
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possibile poi la sua emigrazione dalla Polo-
nia. Restava a questo punto il ragionevol e
dubbio che , essa avesse colto il massimo pos-
sibile successo operativo anziché essere stat a
folgorata da una crisi romantico-ideologica .
Facendo un salto nel tempo per poter entra -
re nella specifica realtà che l'onorevole rap-
presentante del Governo ha a portata di mano
più di altri, devo ricordare, a chi mostra d i
ignorarlo per mal riposto patriottismo di re-
gime, che nella voluminosa cartella personal e
di Roberto Ducci curata dai nostri servizi mi-
litari di sicurezza e nell'annessa scheda sup-
plementare sono documentati fatti inquietanti ,
continuamente aggiornati, in base ai quali la
predetta Wanda Matyiewiecz compare ripetu-
tamente, in qualche modo, sul terreno di ope-
razione di vari agenti dello spionaggio sovie-
tico in Italia, la cui attività è stata rigorosa -
mente accertata . Risulta parimenti che il con-
trollo dell'attività dell'indiziata viene reso par-
ticolarmente difficile sia dalle remore impost e
dalla posizione ufficiale del consorte, sia d a
un sistema di vita che eufemisticamente si pu ò
definire bizzarro e complesso. D'aItro canto,
fonti dell'emigrazione polacca, che godon o
del credito di autorevoli cancellerie, hanno
avanzato più volte l ' ipotesi che la loro concit-
tadina fosse la fonte di indiscrezioni che ave-
vano avuto conseguenze drammatiche . Que-
sto complesso di fatti, a parere dei competenti ,
merita grande attenzione. Ma, anche se fosse-
ro considerati come una semplice indicazione ,
questi fatti avrebbero dovuto sconsigliare l a
designazione dell'ambasciatore 'Ducci alla ca-
rica che occupa ed oggi dovrebbero imporr e
la sua sollecita rimozione . Lo so, questo non
rientra fra i compiti del dicastero della di-
fesa; ma sembra che il titolare-del Ministero
della difesa, alto responsabile della sicurezza
nazionale negli aspetti sollevati da questo
caso, dovrebbe rendersi attivo interprete, a
livello di Governo, dell ' esigenza di un inter -
vento chirurgico sanatore . Lo richiede anche
l 'equità .

Oggi un giovane che chiedesse l 'arruola-
mento nell'arma dei carabinieri e si trovass e
in una posizione personale e familiare simil e
a quella del Ducci, verrebbe senz 'altro re-
spinto per una pluralità di ragioni conver-
genti, ma sostanzialmente perché si riterreb-
be, a ragione, di non concedergli la fiducia ri-
chiesta per le sue funzioni, pur non altissime .
Però, il Governo e lo Stato italiano concedo -
no fiducia a Roberto Ducci e gli affidano la di-
rezione generale degli affari politici del Mi-
nistero degli esteri, una posizione cioè che ri-
chiede ben maggiori garanzie di sicurezza.

Concludendo desidero aggiungere che, qua-
lora a questa mia replica non seguissero i .do-
verosi adempimenti burocratici che sono da
attendere, mi vedrei costretto ad assumere ul-
teriori iniziative parlamentari e persino ad es-
sere più esplicito, per quanto penosa poss a
essere questa decisione per gli altri e per me
stesso .

Seguito della discussione dei 'disegni d i
legge: Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1974 (approvato
dal Senato) (2529) ; Rendiconto gene-
rale dell'amministrazione dello Stat o
per l'esercizio finanziario 1972 (appro-
vato dal Senato) (2530) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione dei disegni di leg-
ge: Bilancio di previsione dello Stato pe r
l'anno finanziario 1974 ; Rendiconto generale
dell'amministrazione dello Stato per l'eser-
cizio finanziario 1972 .

iscritto a parlare l'onorevole Palumbo .
Ne ha facoltà .

PALUMBO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole sottosegretario, il bilan-
cio di previsione per il 1974, sottoposto al no-
stro esame, si chiude – come è noto – con u n
deficit di lire 7.375 miliardi e 540 milioni
circa, cui si devono aggiungere, però, 1 .230
miliardi e 700 milioni per ricorso al mercato
finanziario, con un disavanzo totale, quindi ,
di 8.606 miliardi e 240 milioni circa . Queste
pretese risultanze, che tali non sono, deriva -
no dalla impostazione data al bilancio stes-
so, con la quale si è preventivamente fissato
il disavanzo nella indicata misura, come li -
mite invalicabile. Ne è conseguito, perciò, u n
bilancio assolutamente rigido, nel quale gl i
organi dello Stato devono contenere la pro-
pria azione . Siffatta impostazione, a carattere
quasi aziendale, non ha raccolto nemmeno
l'adesione di tutti i partiti della maggioranza ,
tant'è che il partito socialista, all'indomani
della formazione del bilancio, la criticava pub-
blicamente e la disconosceva, sconfessand o
la propria rappresentanza in seno al Governo ;
ed ancora oggi mostra il suo disaccordo, come
l'onorevole Mariotti ha ieri sera rilevato .

Sta di fatto che, o per l'atteggiamento de l
partito, come è facile, o per preesistenti di-
versità di vedute, il ministro del bilancio non
ha nascosto la propria avversione al metodo
ed anzi l'ha chiaramente manifestata nell'al-
tro ramo del Parlamento, ove ha sostenuto l e
sue tesi in contrasto con il *ministro del te-
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soro, che a sua volta ha sostenuto le proprie ;
dando entrambi chiara dimostrazione del re-
ciproco disaccordo, cui devesi aggiungere i l
palese disaccordo tra il ministro del bilancio e
quello dell'industria; dai quali disaccordi ,
tuttavia, nessuno dei tre ha tratto, o mostra
di voler trarre, le legittime naturali conse-
guenze .

L ' impostazione, sia pure apprezzabile i n
tesi, dal punto di vista aziendale, certamente
non è accettabile sotto il profilo tecnico, per -
ché discende da palese confusione tra bilanci o
di cassa- e bilancio di competenza, in quant o
il deficit derivante dalle spese effettuate attie-
ne al bilancio di cassa, allo stato inesistente e
perciò sconosciuto . Proprio in virtù di quest i
elementari principi si forma il bilancio d i

competenza, la cui approvazione spetta al Par -
lamento, essendo compito del Parlamento
stanziare le somme e compito del Governo

spenderle secondo un piano di esecuzione ch e
riguarda tempo e modalità .

Questi concetti non pare che siano esatta -
mente condivisi dal ministro del tesoro che,
quanto meno, con l'impostazione data al bi-
lancio determina la rilevata confusione tra
bilancio di competenza e bilancio di cassa ;
confusione cui cerca di porre riparo facend o
riferimento ad un deficit di competenza, come
ha affermato al Senato .

A parte tali considerazioni, che riguardan o
l'impostazione tecnica del bilancio e che s i

riflettono sull'impostazione politica, è da ri-
levarsi che le entrate tributarie sono state pre-
viste ponendo a base un aumento del reddito
naziónale del 14,5 per cento in termini mone-
tari e del 6 per cento in termini reali . A no-
stro avviso, tale previsione già al moment o
della formazione del progetto di bilancio da
parte del Governo era gravemente erronea;
oggi, alla luce dell'attuale realtà economica ,
va considerata, a dir poco, fantasiosa . Infatti ,
se per il 1971 l ' aumento del reddito in ter-
mini reali era stato dell'1,6 per cento e per i l
1972 del 3,2 per cento, quali nuovi e felici
eventi si erano verificati o si annunciavano
all 'atto in cui il Governo, nel 1973, predispo-
neva il bilancio, e quali si annunciano ogg i

per consentire la previsione di un aumento
nella misura, straordinaria dal 1963 ad oggi ,
del 6 per cento ?

Il Governo ed il Parlamento non possono
ignorare la dura, grave realtà economica i n
cuì il paese si dibatte ; non possono ignorar e
il preoccupante, graduale esaurimento dell e
riserve statali, il gravissimo deficit nella bi-
lancia dei pagamenti con l'estero, le notevol i

contrazioni delleiproduzioni industriali, il de-

clino dell 'economia agricola, il crollo dell 'eco-
nomia zootecnica, l'aumento rilevante dell e
importazioni gravanti sul totale delle risorse ,
per somme pari al 1.8,8 per cento nel bienni o
1970-1971 ed al 20,3 per cento nel 1972; non
possono ignorare il pauroso crescendo della di-
soccupazione, specie nel mezzogiorno d'Italia .

Se facciamo riferimento al 1963, che può
essere considerato un anno di svolta, l'anno
nel quale cominciavano a sentirsi gli effett i
delle scelte politiche effettuate le quali avreb-
bero dovuto, superando il miracolo economic o
del 1961, determinare il rifiorire della situa-
zione economica nazionale e dare alla collet-
tività ed in ispecie ai lavoratori benessere ,
tranquillità e sicurezza, dobbiamo trarne con-
siderazioni e fare constatazioni molto amare .

Dall ' immediato dopoguerra e fino al 196 3
nell ' industria era stata impiegata nuova ma-
nodopera a ritmo sostenuto ; le attività terzia-
rie avevano contribuito, con il loro sviluppo ,
all ' assorbimento dell 'esodo agricolo e a crea-
re posti aggiuntivi di lavoro ; senonché, da
tale data non soltanto si è allontanata sempre
più la ventilata ipotesi della piena occupa-
zione, ma le forze di lavoro sono andate pro-
gressivamente diminuendo, fino a raggiun-
gere nel 1972 il livello del 35,5 per cento sull a
popolazione presente (il più basso dei paes i
della CEE) . Nel decennio 1963-1973 l 'anda-
mento dell ' occupazione è stato negativo in ogn i
parte d ' Italia, essendosi ovunque determinata
la perdita di posti di lavoro, con la massima
accentuazione nel Mezzogiorno ove, nonostan-
te provvidenze, iniziative, interventi della,
Cassa, che in dieci anni ha speso 50 mil a
miliardi, si sono perduti nello stesso periodo
1 milione 148 mila posti di lavoro .

Per quanto riguarda la regione Campa-
nia - la mia regione - il discorso è ancora
più amaro, perché la percentuale degli occu-
pati sul totale nazionale e sulla media de l
Mezzogiorno è diminuita, rispetto alla medi a
nazionale, dall'8,4 per cento del 1963 all '8,2
per cento del 1972 e, rispetto alla media de l
Mezzogiorno, dal 27,3 per cento del 1963 a l
26,7 per cento del 1972, con un tasso di atti-
vità (rapporto tra forze lavoro- e popolazione
presente) sceso dal 36,7 per cento del 1963
al 32 per cento del 1972 ; sicché in Campa-
nia, su una popolazione presente di 5 milioni ,
solo un milione e 633 mila unità lavoran o
- o meglio lavoravano nel 1972 - mentre gl i
altri, al più, come taluno ha detto, sono per-
cettori di redditi occulti .

Se questa è la situazione di carattere ge-
nerale in Campania, va posto in particolare
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rilievo, per la stessa regione, il declino spe-
cifico dell'agricoltura, nella quale la perdit a
di occupazione nel decennio è stata di be n
164 mila unità, passando gli addetti da 55 9
mila del '1963 ai 395 mila del 1972, con l a
percentuale, rispetto all 'occupazione totale ,
passata dal 33,7 per cento del 1963 al 25,9
per cento del 1972 . Rilievo, questo, gravissi-
mo, in quanto a tale perdita non corrispond e
un riassorbimento in qualsiasi altra attività
né industriale né terziaria .

Se questa era la situazione da tener pre-
sente nel 1973, quando è stato predisposto i l
bilancio, oggi essa è ancora più grave pe r
la crisi generale che incombe sull'economi a
nazionale e che il Governo riconosce e adde-
bita a fattori internazionali oltre che alla
crisi energetica .

Non è inopportuna una qualche conside-
razione su tale crisi . A mio avviso, essa no n
dipende dalla sbandierata indisponibilità d i
petrolio greggio per rifiuto di forniture e
tanto meno a causa del conflitto nel medi o
oriente o delle restrizioni di esportazioni mi-
nacciate o attuate dai paesi produttori di pe-
trolio . All 'Italia, infatti, non è mai stato ap-
plicato un embargo, ma al più una riduzio-
ne del solo 10 per cento, la quale di per s é
non giustifica il Governo per le misure adot-
tate e che intende adottare, né spiega la cris i
di produzione e quindi la crisi economica e
occupazionale . Non è vero che il petroli o
manchi : è piuttosto vero che esso costa d i
più e, soprattutto, che ne è difficile l 'acqui-
sto perché i paesi produttori intendono espor -
tarlo non contro pagamento in valuta ma i n
cambio di beni e servizi di cui l 'Italia ogg i
purtroppo non dispone o dispone scarsamen-
te, proprio a causa della dissennata politic a
perseguita nell ' ultimo decennio .

È tuttavia strano il comportamento de i
governi che si sono succeduti negli ultimi 1 0
anni e più ancora appare strano il compor-
tamento dell 'attuale Governo di fronte al fab-
bisogno nazionale di energia elettrica . È noto
che l 'ENEL, succeduto all ' industria privata ,
ha quasi del tutto abbandonato le centrali
idroelettriche, prima quasi esclusivament e
utilizzate, non costruendone più e dismetten-
done moltissime, sostituite con centrali ter-
moelettriche. È altresì noto che almeno da l
1965 l 'ENEL aveva programmato nuove cen-
trali, almeno 15, tutte termoelettriche, oltr e
a 4 nucleari ; così come è noto che le central i
termoelettriche gestite dall'ENEL funziona-
vano e funzionano quasi tutte esclusivamente
ad olio minerale, ignorandosi quasi del tutt o
sia il metano sia il carbone . In tal senso ope -

rando, si poneva in essere una condizione d i
schiavitù nei confronti dei paesi produttori d i
petrolio, non disponendo noi di tale bene .

Tale programmazione era ed è del tutto
erronea, in quanto prudenza avrebbe voluto
che tutte le centrali potessero essere azionate
da due diversi, combustibili e che le central i
idroelettriche fossero potenziate e non ab-
bandonate . Quello che appare più strano è
che, non avendo potuto l'ENEL realizzare l e
centrali progettate, se ne sia tentata l'auto-
rizzazione con un colpo di mano, in . rtù di

decreto-legge, prima per 11 e poi 9 impianti ,
tutti azionati ad olio minerale e tutti d a
costruirsi secondo le modalità e con i criteri
che l'ENEL aveva sempre indicato e contro
i quali si erano già pronunciate le Commis-
sioni di questa Camera alle quali era stato
portato in esame il precedente disegno di
legge relativo alla realizzazione in general e
di impianti di tale tipo . Se quel decreto gi à
approvato dal Senato non ha avuto seguito ,
non lo si deve di certo alla volontà del Go-
verno. Sorge qui spontaneo un interrogativo .
Come mai il ministro dell'industria è caduto

in sì grave errore ? Se lo ha fatto per scars a

competenza - l'onorevole ministro non s i

adonti dell ' espressione, che non vuol essere

né offensiva né irriguardosa - può essere per-

donato; se lo ha fatto per essere stato indott o

in errore da chi è interessato, può essere sol o

compreso .
L'interrogativo assume enorme rilievo in

seguito a quanto sta accertandosi con l'inda-
gine giudiziaria in corso . È vero, come pare
accertato, che i petrolieri italiani hanno elar-
gito cospicue somme all 'ENEL per fargli
realizzare centrali azionate solo a petrolio ?

Se questo è vero, quanto di tali somme è rima -

sto all'ENEL, quanto è finito - come pare
accertato - nelle casse dei partiti della mag-
gioranza, e quanto nelle tasche degli espert i
che hanno indotto in errore il ministro, a l

punto da fargli varare quel decreto-legge

che accontentava l'ENEL ed i petrolieri, m a

comprometteva l'economia italiana ?
Di fronte a questo scandalo i partiti inte-

ressati - il partito socialista per bocca del-

l'onorevole Mariotti, la democrazia cristian a

con il rilancio della proposta dell 'onorevole
Piccoli - se non possono negare, cercano u n

diversivo nel dovere dello Stato di finanzia -

re i partiti . Potremmo anche essere d'accord o

su questo punto; ma quando si riceve denaro

per fare questa o quella legge, in favore d i

taluno, si commette un illecito, che divien e

un grave delitto quando questa legge è diret-
ta contro l ' economia dello Stato .
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La crisi energetica, dunque, non dipend e
da mancanza di petrolio, ma dalle difficoltà
economiche dell'Italia ad approvvigionar-
sene . Tali difficoltà non possono certo essere
superate con il modesto risparmio della ben-
zina derivante dal divieto della circolazione
di autovettura nei giorni festivi, o a targh e
alterne, o a giorni alterni, tenuto conto de l
fatto che il consumo annuo di benzina è par i
al 14 per cento del totale del greggio impor-
tato, ed il risparmio con il divieto festivo
non raggiunge il 15 per cento del consumo
totale di benzina .

In sostanza, è il sistema attuale che, gene-
rando la crisi della produzione e del lavoro, h a
generato e genera la crisi economica diffusa .

In questo quadro, tutt'altro che rassicu-
rante, derivante dalla imprevidenza e dall ' in-
capacità della formula politica che ha rett o
negli ultimi dieci anni e regge oggi il paese ,
in dispregio delle indicazioni popolari, s i
colloca il bilancio al nostro esame, erroneo ,
come si è rilevato, nell ' impostazione delle en-
trate e deludente nella previsione delle
spese, delle quali circa cinque sesti sono as-
sorbiti da spese correnti, e solo un sesto d a
spese per investimenti .

fuor di luogo proporre - come qualcuno
ha fatto in Senato ed anche qui - di rivedere
le entrate per aumentarle. Il contribuente ita-
liano, specie a seguito della riforma tribu-
taria, non può per alcun verso sopportare pesi
fiscali maggiori degli attuali . Per aumentar e
le entrate - seppure scarsamente - non vi è
che un rimedio: colpire gli evasori . Ciò può
essere fatto in qualche settore, ad esempio per
quanto riguarda le tasse di circolazione degl i
autoveicoli, un settore nel quale a seguito
delle modifiche apportate dalla « legge Bo-
sco », si verificano larghissime evasioni . Oc-
corre rivedere il sistema, abolendo l'attual e
facoltà del versamento con bollettino presso
gli uffici postali, perché è proprio tale siste-
ma che favorisce le evasioni . Non è azzardato
affermare che un buon 25 per cento degl i
automobilisti evade il fisco . Occorrerà pertan-
to o tornare al vecchio sistema del pagamento
presso l 'ACI, o dare a quell 'ente l'obbligo d i
controllare tutti i pagamenti a mezzo dei bol-
lettini postali, controllo che oggi viene fatto ,
per campione, sul solo 20 per cento; oppure
modificare l ' intero sistema con l ' istituzione
del libretto fiscale, così com ' è stato proposto .

chiaro che l'effettuata impostazione de l
bilancio denota la paralisi dello Stato e dimo-
stra la gravità della situazione nella qual e
siamo precipitati per il pressappochismo di cu i
hanno dato e danno prova questo Governo e

quelli che lo hanno preceduto negli ultim i
dieci anni. Una ennesima prova di tale pres-
sappochismo, con il quale la maggioranza go-
verna, è data da quanto è accaduto nella pre-
parazione del bilancio : questo era già dinanzi
al Senato - che ne aveva ultimato anche l a
discussione generale - quando iI Governo h a
presentato la nota di variazione che, senza
naturalmente modificare le risultanze del bi-
lancio predisposto, variava le spese .

È qui il caso di sottolineare il fatto ecce-
zionale che la nota è stata presentata non ne l

corso dell 'esercizio, per fatti sopravvenuti, ma

prima 'dell 'apertura dell ' esercizio stesso, e per

fatti preesistenti .
È accaduto infatti che il Governo, com e

si rileva dalla relazione alla nota, pur aven-
do avuto un confronto con le regioni, ha rico-
nosciuto tardivamente la necessità di riveder e
i criteri di formazione e di ripartizione de l
cosiddetto fondo comune e quindi la neces-
sità di aumentare la dotazione di tale fondo ,
previsto inizialmente in 140 miliardi e portato
poi a 330 miliardi .

Orbene, le necessità delle regioni, di que-
ste creature care ai partiti che le hanno ge-
nerate, dovevano essere ben note al Governo ,

visto che vi era già stato un confronto . Ma di
tali necessità il Governo stesso non si era res o
conto fino a quando le regioni non hanno pro -
testato . Da tale protesta, e non dalla saggezza
o dal senso di responsabilità del Governo, è
scaturita la necessità di reperire 190 miliardi ,

il che è stato fatto soprattutto - o quasi esclu-
sivamente - diminuendo le spese in conto ca-
pitale, già previste in misura esigua, e inci-
dendo in modo particolare sul bilancio de l
Ministero dei lavori pubblici, del quale m i
sia consentito occuparmi particolarmente se
pur brevemente .

Per tale Ministero, il bilancio prevedev a
l'assegnazione di 611 miliardi 204 milioni cir-
ca, ridotti a 579 miliardi 790 milioni circa co n

la nota di variazione . Di questa somma, 66
miliardi 572 milioni sòno destinati alle spese

correnti, con un aumento di 5 miliardi 460
milioni (pari all'U per cento del complesso )
e 513 miliardi 218 milioni sono previsti pe r

spese . di investimento, con un aumento di 1 8

miliardi 346 milioni circa, pari all '8 per cento
del complesso .

Non è chi non veda la sproporzione fra l e

indicate percentuali di aumento .
L'aumento per la retribuzione del perso-

nale è previsto in circa 3 miliardi, contro un a
diminuzione di 31 milioni circa per lavoro

straordinario . A questo punto è lecito doman-
darsi perché mai il Ministero dei lavori pub-
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blici continui a trattenere in servizio 1 .370 di -
pendenti che avrebbe dovuto trasferire all e
regioni, avendone trasferiti solo 5 .136 de i
6 .500 previsti dal decreto del Presidente della
Repubblica n . 8 del 1972; e ciò pur avendo tra-
sferito alle regioni le proprie competenze i n
materia di urbanistica, viabilità, acquedotti ,
lavori pubblici di interesse regionale e port i
minor i

È altresì lecito domandarsi se e quando
quel Ministero intenda procedere al propri o
riordinamento, rilevato come necessario d a
vecchia data ; e che cosa abbia fatto finora l'ap-
posita commissione, costituita da funzionar i
e rappresentanti sindacali fin dal 16 febbrai o
1972 . Si ha tutta l'impressione che tale com-
missione non abbia motivo o interesse alcun o
a espletare il compito per il quale è stata co-
stituita: e ciò per evidenti e intuitive ragioni .

Dalla mancata ristrutturazione del Mini-
stero - che oggi non ha più nemmeno il diritt o
di chiamarsi dei lavori pubblici - deriva un
evidente danno sia al Ministero stesso e sia
alle regioni, incapaci di funzionare in talun i
casi ma anche impossibilitate a farlo nella ge-
neralità dei casi .

Chi richiede ad altri dei sacrifici - come i l
Governo li richiede ai cittadini - deve dare i l
buon esempio. Non arrivo a chiedere che i l
Governo li subisca per primo, ma posso cer-
tamente chiedere che attraverso i suoi vari or-
gani rispetti almeno le leggi dello Stato, s e
tale rispetto può tradursi, con una giusta ri-
nunzia, in interesse per la comunità .

Il Ministero dei lavori pubblici . così com e
lutti gli altri interessati all'attuazione dell'or -
.dinamento regionale, adempia i propri obbli-
ghi. trasferendo alle regioni personale e com-
petenze loro spettanti .

Noi non abbiamo mai creduto nell'ordi-
namento regionale e tanto meno possiam o
credervi oggi alla luce dell'esperienza . Ma
non si può ammettere che le regioni - nell e
quali, una volta create, si riflette la lotta pe r
il potere e per il sottopotere - siano messe in
condizioni di non poter funzionare o per ca-
renze legislative o per ingiustificati atteggia -
menti di conservatorismo .

L ' azione del Ministero dei lavori pubblic i
è indiscutibilmente condizionata dalla rigidi -
tè del bilancio, dalla sua impostazione, dai
suoi vincoli . Ciò però non vuol dire che deb-
ba rinunciare all 'azione di promozione di ;(t " -nei strumenti per la ripresa delle atti i '-

eeonomiche connesse con le materie di su a
competenza .

L 'onorevole ministro di ciò si è reso cont o
(come si è reso conto della necessità di una

valida politica anticongiunturale) e lo ha
esplicitamente detto nel corso dell ' intervento
svolto il 19 dicembre 1973 davanti a questa
Camera. Il suo errore, però, è stato quello
di credere nella validità di certi strumenti ,
che l ' esperienza ha dimostrato essere falli-
mentari .

In tema di politica per le abitazioni, egl i
crede fermamente nella validità della legg e
n. 865, della quale propone il rilancio .

Egli crede e ritiene che la legge n. 865
sia « nata dalle esigenze di affrontare i pro-
blemi connessi alla rendita fondiaria ed alla
utilizzazione dei suoli e sia lo strumento adat-
to ad introdurre un modo nuovo di forma-
zione e di gestione del patrimonio edilizio .
a realizzare un massiccio programma di abi-
tazioni a costi standard e canoni controllat i
per incrementare quella parte di offerta cor-
rispondente alla reale pressante domanda d i
consumo abitativo sociale » . Può darsi che
la legge n. 865 abbia questa finalità, o quanto
meno sia nata con queste finalità . Si tratta
di vedere se tutte queste finalità siano giuste ,
se sia possibile raggiungerle senza sovvertir e
l 'ordinamento della società, se gli strument i
che la legge prevede siano realizzabili e con -
venienti . Lo stesso ministro si avvede del fal-
limento della legge, tanto da ammettere la.
sussistenza di motivi che ne hanno contra-
stato ed impedito - dice lui - la piena attua-
zione. Crede però di rimediarvi modificand o
i meccanismi tecnico-operativi degli inter -
venti, dotando la legge di nuove modeste ri-
sorse finanziarie e impegnando subito quell e
disponibili, completando la riorganizzazione
istituzionale prevista dalla legge per assicu-
rare unità di indirizzi ed azione unitaria dell e
risorse. A tale fine formula alcune proposte
di rilancio che vanno dalla proroga a 15 anni
della validità dei piani di zona vincolati a i
sensi della legge n. 167, alla possibilità d i
aumentare dal 10 al 30 per cento le indennità
di espropriazione in caso di cessione volon-
taria delle aree ; dalla più ristretta fissazione
dei termini, al sollecito inizio dei lavori su
aree 'pubbliche anche in pendenza delle pro-
cedure di esproprio. Ci permetteremo di os-
servare che la legge n. 865 non ha avuto at-
tuazione non già per i motivi che il ministro
adduce, ma perché è la sostanza della legg e
che non è accettabile e non è accettata, e
perché i comuni, ai quali si rimprovera un a
pretesa inattività, sono nella impossibilità d i
attuare quello strumento urbanistico .

La verità è che la legge n . 865 è una
legge che obbedisce a finalità politiche d i
parte "e non a finalità economiche generali e,
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come tale, non può trovare utile collocazione'
nella realtà economica italiana . Di ciò si era
reso conto anche il partito di maggioranza re-
lativa se è vero, come è vero, che l'onorevol e
Andreotti, Presidente del Consiglio in un Go-
verno nel quale siedevano diversi membri d i
quello attuale, a cominciare dall 'onorevole
Rumor, aveva mostrato di non credere nell a
bontà e nell ' efficacia di quella legge, ripro-
ponendosi di richiamare in vita la legge Al-
disi o opportunamente aggiornata .

Alla legge n . 865, a questa legge toccasa-
na, noi non crediamo ed abbiamo presentat o
perciò una nostra soluzione, concretata i n
una proposta di legge - la n . 649 - che ovvia-
mente dorme negli ordinati archivi di quest a
Camera.

Se proprio il Governo non vuole rinun-
ciare ad applicare questa legge, cerchi alme -
no - e non con le modalità inidonee indi-
cate dal ministro - di modificarla e di ap-
prontare gli strumenti necessari e possibil i
per la realizzazione di case ad edilizia sov-
venzionata e convenzionata, cominciando da i
necessari e proporzionati finanziamenti, es-
sendo del tutto irrisori quelli previsti in bi-
lancio. Con ciò tuttavia non avrà risolto i l
problema dell 'abitazione, che è connesso ad
altri più grossi problemi . L 'edilizia pubblica ,
l'edilizia sovvenzionata o convenzionata, pu ò
concorrere a sanare, e solo in parte, la cris i
gravissima dell'edilizia, ma non può risol-
verla . Per risolverla non può essere ignorat a
l'attività privata, che, se pure a caratter e
speculativo come si dice, ha acquisito non
disconoscibili benemerenze sia per la rico-
struzione a seguito delle distruzioni belliche ,
sia per lo sviluppo urbanistico delle città ,
anche se tale sviluppo - e non certamente
per colpa dei privati - non si è verificato
in ossequio ad un razionale piano o program-
ma urbanistico .

Non può nemmeno essere ignorata la ne-
cessità di rivedere la legge n . 765 del 1967 ,
detta legge-ponte appunto perché a caratter e
temporaneo, varata per consentire il passag-
gio dalla legge del 1942 ; tuttora valida, a
nuove normative che dovrebbero tener cont o
della nuova realtà anche regionale .

La revisione della legge n . 765 è necessa-
ria non solo e non tanto per incoraggiare la
iniziativa privata, quanto per concorrere ef-
fettivamente al risanamento dei centri urba-
ni ed alla valorizzazione dei centri storici ,
così come è necessario abbandonare l'uso fi-
nora invalso di prorogare le leggi sulle loca-
zioni, provvedendo ad una definitiva regola-
mentazione della materia .

Per quanto attiene alla viabilità, non pos-
sono tacersi le manchevolezze del settore e
non si può dar credito al programma esposto
dal ministro, mirante, oltre che alla riquali-
ficazione dell ' intero sistema viario urbano, a l
potenziamento delle strade ordinarie, per l a

valorizzazione delle zone collinari e mon- '
tane escluse dal processo promozionale ruo-
tante intorno all ' asse attrezzato dell 'auto -

strada » .
Il problema è assai più ampio di quan-

to appaia dalle indicazioni del ministro per -
ché esistono, specie nell 'Italia meridionale ,
vastissimi territori privi di qualsiasi viabilità ,
per i quali, perciò, non si pongono problem i
di valorizzazione, ma di vita . E si tratta d i
viabilità ordinaria come di viabilità rurale e
poderale, cui è subordinato qualsiasi sviluppo
non dico economico, ma di civiltà .

In Commissione lavori pubblici il collega
Cusumano lamentava che in una certa zona
della sua Sicilia esistesse ancora lo sconcio
di numerosissimi passaggi a livello . Mi per-
misi di fargli osservare che io non potevo
formulare analoga doglianza perché in un a
vasta zona della mia provincia, quella di Sa-
lerno, e precisamente nella zona del Cilento ,
onusta di storia e di gloriose tradizioni, m a
povera e dimenticata, passaggi a livello no n
ne esistono, per la semplice ragione che no n
vi è ferrovia e non vi sono nemmeno strade ,
ad eccezione della statale 18, realizzata i n
tempi lontanissimi, col raccordo delle divers e
strade comunali esistenti, e pertanto malfatt a

e maltenuta .
Ma anche in materia di strade la situazion e

giuridica e patrimoniale è confusa .
Ai sensi della Costituzione è stata trasfe-

rita alle regioni la competenza in materia d i
viabilità, e precisamente di viabilità regio-
nale, espressamente menzionata nel decret o

del Presidente della Repubblica n . 8 del 1972 .
Ma qual è la viabilità regionale, quali son o
e quali possono essere le strade regionali ?

La risposta non Si può dare, perché la
classificazione è ancora quella prevista dall a

legge n . 126 del 1958, nella quale ovviamente

non è prevista la viabilità regionale .
Come faranno allora le regioni ad eserci-

tare una qualsiasi competenza in materia d i

viabilità ?
Anche a questo proposito noi abbiamo pre-

sentato una proposta di legge, la n . 2401 ,
che naturalmente dorme anch'essa negli ordi-
nati archivi di questa Camera .

Fino a quando non sarà prevista e clas-
sificata una viabilità regionale, è molto dub-
bio che i propositi del ministro possano tra-
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dursi in realtà, specie se si guarda al bilancio
che ignora o quasi questo grave problema .

Che dire poi del problema ecologico, espli-
citamente attribuito alla competenza del Mini-
stero dei lavori pubblici dal citato decreto
del Presidente della Repubblica n. 8, mentre
viene creato un apposito Ministero per l'am-
biente che o non fa nulla, come pare, o
deve usurpare le funzioni di altri Ministeri ?

La tutela ecologica spetta dunque al Mini-
stero dei lavori pubblici che deve realizzarla
non solo e non tanto con una politica di di -
vieti e quindi repressiva, quanto con una
politica di interventi qualificati per il risana-
rnento igienico-sanitario e per un logico e con-
sapevole sfruttamento del territorio, con op-
portuni studi geologici e con idonei piani
paesistici che, tutelando l ' ambiente, non ne
impediscano i naturali sviluppi .

Di ciò non vi è traccia, in bilancio, e que-
sto non può certo tranquillizzarci .

La scure dell 'onorevole La Malfa, che s i
era abbattuta con eccessivo vigore sulle asse-
gnazioni al Ministero dei lavori pubblici pre-
viste nell ' originario progetto di bilancio, è
caduta una seconda volta su quelle stess e
assegnazioni, con la nota di variazione con l a
quale sono stati sottratti alle disponibilità d i
questo dicastero ben 31 miliardi e 414 mi-
lioni, oltre a trasferire dal conto residui altr i
29 miliardi e 98 milioni .

E rimasto, dunque, un bilancio striminzito ,
che consente all 'amministrazione dei lavor i
pubblici di assolvere scarsamente i suoi im-
pegni o di non assolverli affatto .

• il caso delle opere marittime e portuali ,
dei bacini di carenaggio, della escavazion e
dei porti, del ripristino delle zone del Sanni o
e dell 'Irpinia colpite dal terremoto, del risar-
cimento - ancor oggi, a circa 30 anni dall a
fine della guerra - dei danni bellici; è il
caso degli acquedotti nelle regioni a statut o
speciale, dell'edilizia giudiziaria, di quell a
carceraria, eccetera .

E non è superfluo ricordare che tutto ci ò
si compie nel momento meno indicato, perch é
è la prima volta nella storia delle crisi eco-
nomiche che non solo non si è provveduto
ad acce :erare ed aumentare la spesa per oper e
pubbliche quale misura anticongiunturale, m a
la -i è ridotta fino ai limiti della tollera-
bilità .

Dalle osservazioni fatte è facile dedurr e
che il bilancio al nostro esame è fuori dall a
realtà, è un atto irreale, fondato su presup-
posti a dir poco erronei, e come tale non pu ò
essere da noi condiviso .

La nostra valutazione è negativa sia dal
punto di vista tecnico sia da quello politico .
Non è che non vada apprezzata la politic a
della scure, ma non la si può apprezzare d i
certo quando questa taglia le spese per inve-
stimenti, che sono produttive, e lascia inva-
riate quelle correnti, che sono improduttive;
non la si può apprezzare quando essa ignor a
lo stato di sfacelo del tessuto economico dell a

nazione; non la si può apprezzare quando s i

disinteressa dei bisogni reali del popolo ,
quando trascura le necessità di chi soffre l a
fame, quando si ricorda del cittadino solo
per gravarlo di tributi divenuti insopporta-
bili, quando, implicitamente, concorre alla
rovina totale dell ' economia nazionale .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Poli . Ne ha facoltà .

POLI. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, come si rileva da un esame della tabella

n. 10, il totale delle spese per il 1974 per il Mi-
nistero dei trasporti è previsto in 217 .432, 5
milioni - naturalmente senza le aziende auto -
nome, cioè senza le ferrovie dello Stato . Su
questi 217 miliardi ne abbiamo ben 182 d i

cosiddette spese correnti . Si tratta di spese per
il mantenimento in funzione del Ministero -
cioè dell'organismo che dovrebbe poi operar e
in concreto a sviluppare la politica dei tra-

sporti - e di altre spese di fatto obbligatorie ,
per le quali non è in realtà possibile effettua -
re una vera scelta politica . Poiché tutto que-
sto rappresenta 1'83 per cento circa del total e
della spesa, ognuno può trarne le logiche con-
seguenze.

Se tuttavia scendiamo ad un'analisi anch e
soltanto approssimativa di questi 182 miliardi ,
ci accorgiamo che le spese correnti non riguar-
dano soltanto il personale direttamente dipen-
dente, ma sono in gran parte utilizza l e p '
erogare sovvenzioni a terzi (enti ferroviari ,
tranviari, filotranviari, ecc .) per circa 109
miliardi, oltre a 37 miliardi per gestioni di-
ve l to a cura dello Stato che il Ministero dev e
sovvenzionare . Cioè, dei 182 miliardi di spese
correnti ne vengono utilizzati, per assicurar e
il funzionamento del Ministero, in verità poc o
più di 23, mentre quasi 150 miliardi riguar-
dano in realtà le erogazioni a terzi .

Se continuiamo ad analizzare i capitoli d i

spesa, rileviamo altresì che per il funziona -
mento del Ministero si spendono 35 miliardi ,

di cui 24 per il personale nel suo compless o

e 11 per l ' acquisto dei beni e dei servizi ne-
cessari a svolgere la normale attività. Un ter-
zo gruppo, infine, comprende le spese che il
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relatore ha chiamato « incisive e qualificanti » ,
ma che nel linguaggio ufficiale si chiaman o

spese in conto capitale » . Esse ammontan o
a 35 miliardi, di cui 11 miliardi vengono uti-
lizzati per l'ammodernamento delle attrez-
zature degli aeroporti, 7 miliardi e 200 milio-
ni per la metropolitana di Roma e dei var i
tronchi e 9 miliardi perle altre metropolitane .
In sostanza, è proprio dall'esame di queste ul-
time spese che si =può ricavare la volontà po-
litica dell'esecutivo, dato che esse rappresen-
tano le scelte operative del Ministero per svol-
gere la sua politica dei trasporti .

Da queste premesse si deduce che ci tro-
viamo di fronte a un bilancio estremamente
rigido, che assegna 1 '88 per cento delle spese
al mantenimento , del Ministero e solo il 1 7
per cento agli investimenti produttivi, al po-
tenziamento cioè delle infrastrutture del set-
tore .

Anche se la situazione del Ministero de i
trasporti è di fatto migliore, da questo punto
di vista almeno, di quella di altri minister i
(come ad esempio quello della marina mer-
cantile), si può senz'altro affermare che pur-
troppo ben poca libertà di manovra è lasciata
al Ministero, come invece sarebbe necessario ,
per sviluppare una razionale ed autentica po-
litica dei trasporti .

Al bilancio del Ministero dei trasporti è
allegato anche quello relativo ai servizi pub-
blici di linea di navigazione lacuale sui laghi
Maggiore, di Garda e di Como, nonché quello
dell'azìenda autonoma delle ferrovie dello
Stato. Molto brevemente per ciò che riguarda
il primo bilancio, dirò che su una spesa total e
di 5 miliardi e 164 milioni è previsto un disa-
vanzo di quasi 2 miliardi, il che comporta ov-
viamente l ' intervento diretto del Ministero .
Questo significa che, per ogni dieci lire ch e
spendiamo in questa gestione, se ne recupe-
rano per la vendita dei servizi solo sei : le
rimanenti quattro restano a carico delle risor-
se nazionali, nel loro insieme . Pertanto, si ha
una gestione passiva anche per questi serviz i
di trasporto Iacuali. Quello che per altro va
osservato in questo particolare settore, è che ,
stante la peculiarità del servizio svolto, son o
indispensabili altri e maggiori investimenti ,
per rendere il servizio sempre più valido . Le
gestioni governative dei servizi pubblici d i
navigazione operano infatti in una zona ch e
è a stretto contatto con i più evoluti paes i
d'Europa, e pertanto i servizi di trasporto svol-
ti da queste gestioni rappresentano un yvero e
proprio biglietto da visita per il nostro paese ,
onde è d 'uopo mantenere i servizi stessi a l
massimo dell ' efficienza .

Per ciò che riguarda le ferrovie dello Stato ,
è da rilevare che il bilancio dell'azienda pre-
senta una spesa di 2.177 miliardi circa d i

fronte ad un'entrata di 1 .378 miliardi, per u n
disavanzo di quasi 800 miliardi . Nel 1973 s i

è registrato un traffico di 356 milioni di viag-
giatori, rispetto ai 354 milioni dell'anno pre-
cedente, con un incremento solo dello 0,3 pe r

cento . Si è invece manifestata una tendenza
ad aumentare la percorrenza dei viaggi in fer-
rovia, che è passata infatti dai 99,8 chilometr i
del 1972 ai 101, del 1973, con un aumento del -

1'1,3 per cento . Ciò significa che si tende ad
effettuare viaggi più lunghi in ferrovia e no n
vi è dubbio che una migliore efficienza de l
servizio darà impulso a questa tendenza . An-
che per il traffico delle merci il livello si è
mantenuto molto alto, sfiorando i 59 milion i

di tonnellate . Si tratta di un quantitativo d i
tutto rispetto, anche se risulta leggermente in-
feriore a quello del decorso anno : meno 0, 2
per cento. Un dato tuttavia che ci colpisce è
quello relativo al servizio svolto dalle ferrovie
dello Stato nel settore turistico . Ebbene, da l
1969 al 1973i turisti entrati in Italia per fer-
rovia, sono passati da 3 .718.200 a 3 .698 .500 :
si è avuta una diminuzione dello 0,1 per cen-
to, che è senza dubbio di scarsa importanza

di per sé, ma che tuttavia ci obbliga a far e
alcune considerazioni. Se, infatti, questo dato
viene confrontato con quello relativo al ser-
vizio aereo svolto dello stesso periodo di tem-
po si vedrà subito che in questo settore si è
invece registrato un incremento del 41 per
cento circa, tanto che nel decorso anno il to-
tale dei turisti trasportati per aereo è stato
di circa 3 milioni, inferiore cioè a quello fer-
roviario di sole 700 mila unità .

Secondo il nostro giudizio, il fatto che s i
sia avuta una certa diminuzione nella richie-
sta del servizio ferroviario da parte dei turi-
sti stranieri, e che contemporaneamente si si a
registrato invece un notevole incremento nell a
domanda del trasporto aereo, dimostra che ,
nel periodo preso in esame, al miglioramento
del servizio aereo per quanto riguarda la ve-

locità, il cdmf ori, gli orari, ecc ., non ha fatto
riscontro eguale sforzo nel servizio ferroviario .
Riteniamo che questo rappresenti il vero pun-
to centrale del problema . Anche quest'anno ,
infatti, si è registrata una mancanza di mezzi ,

sia per il traffico dei viaggiatori sia per quello
delle merci, che- in taluni periodi è stata addi-
rittura drammatica .

Esaminando il bilancio, debbo rilevare che
lo sforzo per superare questo punto è assolu-
tamente inadeguato, e neppure il pian o
« ponte » di 400 miliardi approvato nel decor-
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so anno ha minimamente risolto il problema .
Occorre pertanto accelerare l'i,ter del piano
poliennale di 2 mila miliardi, e soprattutt o
attribuire una maggiore autonomia all'azien-
da ferroviaria, per ciò che riguarda gli inve-
stimenti ; è infatti a tutti evidente che non s i
può impostare una seria politica di ammoder-
namento del patrimonio ferroviario con una
quota annuale di 85 miliardi, tanti appunt o
quanti ne sono stati stanziati quest ' anno a
questo titolo come si può rilevare dal capi-
tolo 421 .

Del resto, anche se sono rimasti letter a
morta i richiami da varie parti rivolti in pas-
sato al Governo su questo argomento, non vi
è dubbio che appare ormai non più rinvia -
bile il problema del coordinamento, del po-
tenziamento e dell ' integrazione dei mezzi d i
trasporto pubblici . Infatti la crisi energetica ,
ed i provvedimenti restrittivi adottati in ma-
teria di trasporti privati, hanno drammatica-
mente richiamato l ' attenzione del paese sull a
necessità di potenziare e razionalizzare i tra-
sporti pubblici, con la conseguenza che ogg i
il principio del coordinamento sta diventando
argomento del giorno e si può dire che sia
ormai finalmente e fortunatamente sulla bocc a
di tutti . Una volta chiarito che questo argo-
mento è stato sollevato da economisti di va-
lore, da uomini politici e da tecnici qualifi-
cati . già molti anni or sono, vorrei indicare ,
in modo molto sintetico, le linee di sviluppo
di un piano dei trasporti che, se non avess i
il timore di essere considerato presuntuoso ,
vorrei definire sano, razionale e non più rin-
viabile .

Innanzitutto, a mio modesto avviso, occor-
re unificare le competenze in materia di po-
litica dei trasporti e ciò può essere realizzat o
mediante la costituzione di un comitato inter -
ministeriale per i trasporti, a somiglianza d i
quanto è stato già fatto in materia di credito .
Con tale comitato si potrebbe finalmente ave-
re un'unica direttiva in materia di trasport i
aerei, ferroviari, marittimi e per via ordina -
ria ; si eviterebbero così discrasie, sovrappo-
sizioni ed inutili concorrenze che non giovano
né ai vettori, né agli utenti, né tanto meno al-
l ' economia del paese . Ciò senza contare ch e
finalmente si eliminerebbero i contrasti ch e
oggi purtroppo si verificano, con sempre mag-
giore frequenza, fra i vari ministeri che ope-
rano nel settore, spesse volte in maniera con-
trastante fra gli stessi .

Una volta creato il centro motore della po-
litica dei trasporti, certamente si dovrebbe
passare alla riorganizzazione del servizio tra -

sporti ferroviari, attraverso questi passagg i
obbligati :

1) riforma dell'azienda delle ferrovie del-
lo Stato, in modo da garantire alla stessa una
più ampia autonomia di gestione, pur nel ri-
confermatoruolo di azienda pubblica che dev e
assolvere ad una insostituibile funzione so-
ciale ;

2) interventi prioritari per l'ammoderna-
mento degli impianti e del materiale rotabil e
nelle zone a forte concentrazione industrial e
e demografica, nonché nelle aree portuali più
importanti, allo scopo di consentire un più
rapido e razionale sviluppo dei nostri mag-
giori porti ;

3) ammodernamento e potenziamento de-
gli impianti fissi (stazioni, centri di smista-

mento, linee, officine, squadre rialzo, ecc .) ed
applicazione di nuove tecniche di esercizio co n
conseguente aumento della produttività com-
plessiva dell'azienda e della qualità dei ser-
vizi resi all 'utenza ;

4) nuovi, più razionali ed economici mez-
zi e sistemi per l'acquisizione del traffico mer-
ci, modificando opportunamente la normativ a
del settore, sia per ciò che attiene al principi o
della responsabilità nel contratto di trasporto ,
sia per ciò che riguarda il sistema tariffario ,
ancora troppo complesso e artificioso . Occorre ,

a questo proposito, sviluppare nuove tecniche
di trasporto, con opportune modifiche al ma-
teriale rotabile, basate anche sull'esperienza
altrui, con l'impostazione di nuovi e più ve-
loci orari e mediante lo snellimento delle pro-
cedure con gli utenti ;

5) sviluppo dei traffici combinati e po-
tenziamento dei servizi afferenti al traffico con
containers, mediante la costituzione di op-
portuni terminals a gestione ferroviaria nei
punti di sviluppo che oggi si individuano so-
prattutto nella zona di Livorno e La Spezia ,
al centro-nord, di Catania e di Bari, per i l
sud e le isole ;

6) ammodernamento della rete comple-
mentare delle ferrovie dello Stato, in quanto

componente indispensabile per l 'attuazione d i
una politica ferroviaria organica : A questo
proposito, occorre trovare un 'intesa con le re-
gioni al fine di impostare un realistico pro-
gramma per la ristrutturazione della rete se-
condaria secondo una effettiva necessità d i
collegamenti minori, in senso trasversale ,
nella penisola ;

7) completamento dei lavori di raddop-
pio della linea Roma-Firenze e realizzazione
del progetto relativo al potenziamento e all a
ristrutturazione della linea a scorrimento ve-
loce Napoli-Roma-Avenza-Aulla-Milano, la
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quale, oltre ad adempiere una insostitui-
bile funzione di collegamento fra il sud e i l
nord d'Italia e il centro Europa, potrebbe rap-
presentare una indispensabile e importantis-
sima linea di riserva, nel caso in-cui (Piacenza
in questi giorni ci ha insegnato qualcosa) do-
vessero verificarsi interruzioni o intasamenti ,
tutt'altro che improbabili, sulla linea princi-
pale Roma-Firenze-Milano . Ciò senza contar e
a quale importante ruolo sarebbe chiamata
questa linea nel caso di un prevedibile svilup-
po dei porti di Livorno, Carrara e La Spezia .

Per ciò che riflette i servizi accessori, e
soprattutto il servizio dei caffè-ristoratori, devo
richiamare ancora una volta l'attenzione sull a
politica svolta dalle ferrovie dello Stato in
questi ultimi anni .

A mio modestissimo avviso, in questo
settore le Ferrovie dello Stato devono preoc-
cuparsi soprattutto di rendere all 'utente un
buon servizio, abbandonando il concetto pri-
vatistico fin qui seguito - per altro con scar-
si risultati - del massimo ricavo . Dato, infat-
ti, il modesto rilievo che assumono ne l
bilancio delle Ferrovie dello Stato i ricav i
effettuati a questo titolo, l 'azienda trovereb-
be certo maggiore vantaggio se assicurass e
al viaggiatore il miglior servizio possibile ,
attuando lo slogan : migliore qualità de l
servizio a basso prezzo.

Da quanto ho fin qui esposto, mi sem-
bra che appaia in modo evidente che l ' esi-
genza primaria nella fase attuale sia quell a
di riorganizzare il ramo dei trasporti attra-
verso un 'azione di coordinamento e di inte-
grazione tra i vari settori . A tal fine è da
auspicare . che venga data sollecita soluzione ,
nei casi in cui occorra procedere con prov-
vedimento legislativo, a tutti i problemi d i
concorrenza fra strada e rotaia che sorgono
in occasione della fissazione dei numerosi
contingenti bilaterali delle autorizzazioni al
trasporto internazionale di merci su strada e d
ai problemi di coordinamento fra i due mez-
zi per i trasporti combinati .

Per quanto riguarda, in particolare, i pro-
blemi ferroviari, è da sollecitare in primo
luogo una celere approvazione del provvedi -
mento concernente un finanziamento integra-
tivo di 60 miliardi di lire per la prosecuzion e
dei lavori di quadruplicamento della line a
Roma-Firenze . Il provvedimento, destinato a
consentire la prosecuzione dei lavori, dei qua -
li è aumentata notevolmente la spesa a caus a
dell'andamento dei costi di mercato, eccezio-
nalmente sfavorevole, deve del resto essere
considerato come la prima tranche del pian o
poliennale di investimento delle ferrovie di 2

mila miliardi, per il quale il CIPE si è gi à
espresso favorevolmente. da auspicare ,
inoltre, che l'iter legislativo del piano polien-
nale predetto e la conseguente attuazione
pratica dei provvedimenti conseguenti ven-
gano realizzati nel più breve tempo possi-
bile e senza dare adito alla formazione de i
residui passivi, onde consentire - in un mo-
mento in cui il mezzo ferroviario sta riac-
quistando la sua originaria primaria impor-
tanza sia nel trasporto merci, sia nel traspor-
to viaggiatori, a causa della nota crisi ener-
getica - che si provveda sollecitamente al -
l ' ammodernamento delle linee già in atto ,
si metta in programma il potenziamento e l a
ristrutturazione della Napoli-Roma-Avenza-
Milano e si sopperisca alle ancora persistent i
carenze del materiale rotabile, in un qua-
dro generale che tenga conto delle esigenz e
primarie del Mezzogiorno e dei trasporti de i
« pendolari » .

Inoltre, non si può disattendere il voto
recentemente espresso all 'unanimità dall a
Commissione trasporti, circa la necessità di
convogliare in un unico dicastero tutto il set-
tore preposto alla circolazione, affinché esista
una univoca, rapida e funzionale capacità d i
decisione nel settore stesso . A questo riguar-
do, devo sottolineare che, insieme con altr i
colleghi, ho presentato un apposito progett o
di legge per il trasferimento al Ministero de i
trasporti della direzione generale della circo-
lazione e del traffico . Mi auguro, anzi, che
sia possibile accelerare l'iter di questa pro-
posta di legge, in modo da realizzare al pi ù
presto almeno questo primo obiettivo ai fin i
del coordinamento .

Per quanto riguarda il settore dell 'avia-

zione civile, prendo . atto con sodisfazione
della recente approvazione della legge n . 825 ,
concernente gli interventi urgenti e indispen-
sabili negli aeroporti aperti al traffico aere o
civile . )l; tuttavia da auspicare l ' immediata
realizzazione dei provvedimenti previsti d a
quella legge, nel presupposto che l'incre-
mento di personale apportato da essa all a

direzione generale dell 'aviazione civile - si a
pur limitatamente al tempo occorrente per
l'attuazione degli scopi previsti dal provve-
dimento - sia sufficiente a colmare provviso-
riamente le lacune della direzione medesima ,
nell ' attesa di una sua definitiva e sollecit a
ristrutturazione .

Chiedo a questo riguardo, inoltre, che, i n
sede di applicazione della legge n . 825, ven-
ga incluso nell'elenco degli aeroporti d a
potenziare quello di Marina di Campo, in
provincia di Livorno, che, per essere ubicato
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su un'isola, al pari di quelli di Pantelleri a
e di Lampedusa, ha i requisiti previsti dall a
legge n. 825 per ottenere dallo Stato un
contributo che è indispensabile anche da l
punto di vista della sicurezza del volo .

L'aviazione civile italiana sta attraversan-
do, come è a tutti noto, un periodo gravissi-
mo, causato dai recenti sviluppi della crisi
energetica, che nel giro di un anno ha portat o
un aumento del costo dei carburanti di circ a
4 volte rispetto al prezzo di, un anno fa .
infatti noto che il kerosene costava 20 lire
al litro all'inizio del 1973, mentre oggi cost a
93 lire . Tale tendenza al rialzo non si è an-
cora esaurita e si prevedono ulteriori aumenti .
Questa situazione veramente difficile si riscon-
tra in tutti i paesi del mondo occidentale ed
in ,Giappone : ovunque sono in corso provve-
dimenti per risolvere il problema in modo tal e
che le compagnie aeree possano continuare a
svolgere il loro ruolo fondamentale nel camp o
dei trasporti senza essere travolte da perdit e
economiche irreparabili .

La soluzione da adottare consiste nel fa r
sì che i vettori aerei possano acquistare il car-
burante loro necessario ad un costo compati-
bile con il loro equilibrio aziendale . In merito
si potrebbero seguire, a nostro avviso, du e
strade alternative . In una prima ipotesi, i n
attesa che le tariffe del trasporto aereo possa- ,
no essere opportunamente adeguate, la diffe-
renza tra il prezzo di mercato dei carburant i
e quello massimo possibile che può essere pa-
gato dai vettori aerei potrebbe essere accollato
al bilancio statale: si prevede che tale situa-
zione temporanea non debba durare più d i
dodici mesi . In una seconda ipotesi, si potreb-
be fissare, attraverso gli organi della program-
mazione economica, un prezzo economico pe r
il carburante per gli aeromobili di linea e pa-
reggiare tale minore introito delle società pe-
trolifere con un modesto aumento dei carbu-
ranti destinati ad un più vasto consumo pri-
vato .

Mi sia consentito, a questo punto, colle -
gare il problema dei trasporti a quelli sort i
con la crisi energetica . indispensabile che
si tengano presenti alcuni punti, se almeno s i
vuole evitare che alla crisi energetica, già d i
per sé grave, se ne aggiungano altre in con -
seguenza di errate decisioni . indispensabile ,
per esempio, che si intervenga in modo de-
ciso per assicurare equilibrati rifornimenti d i
gasolio e kerosene a tutte le zone del paese ,
dato che purtroppo oggi si verificano non po-
chi squilibri tra una zona e l'altra . Altro pun-
to importante è quello emerso nel corso del -
l'ultimo vertice e che . per brevità. chiamerò

« delle targhe alternate » . Ebbene, non vi è
dubbio che, ove si decidesse di adottare real-
mente una soluzione di questo genere, si ag-
giungerebbe quasi certamente una crisi alla
crisi e si provocherebbero non poche disfun-
zioni nel paese . A nessuno certamente sfuggi-
rà che, con le « targhe alterne », oltre a favo-
rire le categorie a più alto reddito, per l e
quali l'acquisto e il mantenimento di più d i
un'automobile può non rappresentare un sa-
crificio insormontabile, si creerebbe di fatt o
un vero e proprio coprifuoco in tutto il paese ,
con inizio dal momento in cui è previsto i l
passaggio dalla targa pari a quella dispari e
viceversa . Certamente si dovrà superare i l
blocco festivo, ma non vi è dubbio che esso
non può essere sostituito con il sistema dell e
« targhe alterne » . Se il primo rappresenta un
danno, il secondo sarebbe certamente un di-
sastro . Credo che convenga esaminare se non
sia più opportuno aumentare il prezzo de l
carburante mediante l'istituzione di una nuo-
va imposta, da utilizzare per il finanziament o
di una politica di trasporti pubblici da tutt i
auspicata . Si potrebbe nel contempo distri-
buire, al momento in cui viene pagata la tass a
di circolazione, a tutti gli automobilisti u n
certo quantitativo di buoni per l'acquisto d i
carburante a prezzo ridotto . Si tratta di sem-
plici indicazioni, che ovviamente meritano u n
maggiore approfondimento : tuttavia ci si a
consentito appunto in questa sede di prospet-
tarle almeno come ipotesi di lavoro .

Il gravissimo problema congiunturale de l
carburante si innesta in una situazione strut-
turale del trasporto aereo in Italia che già a
sua volta presenta seri squilibri, in quanto
- come è noto - accanto al vettore a capital e
prevalentemente pubblico e che di fatto mo-
nopolizza circa il 90 per cento dei servizi e
della attività aerea, operano alcune compa-
gnie a capitale privato che, pur svolgendo
identiche funzioni di pubblico interesse, no n
beneficiano di equivalenti tutele nell 'ambito
statale , t pertanto quanto mai necessaria un a
razionalizzazione del sistema che contempl i
la concentrazione delle concessioni nelle man i
delle società a capitale prevalentemente pub-
blico, oppure la distribuzione delle concessio-
ni di linea in un modo più equo . Potrebbe es-
sere soprattutto opportuna, nel primario inte-
resse della utenza, l'assegnazione delle linee
di maggior traffico nazionale a due distint i
vettori, in modo tale che il servizio possa es-
sere sempre garantito e nello stesso temp o
svolto in modo competitivo, con il costant e
raffronto negli orari e nella qualità dei ser-
vizi . Un'altra interessante iniziativa potrebbe
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essere quella della generale « computerizza-
zione » del servizio prenotazione voli, che .ogg i
presenta delle discriminazioni assolutament e
inconcepibili per l 'utente e per i vettori . Non
si può ammettere, infatti, che i servizi aere i
di compagnia e non rientranti nel pool pub-
blico vengano esclusi, anche sul piano del -
l ' informazione all 'utente . Ritengo di poter
esprimere l'auspicio che l'intervento del mi-
nistro dei trasporti e dell'aviazione civile, su
questo punto specifico, possa ripristinare un a
situazione di equilibrio, quale è stata fino a
non molto tempo fa .

Un altro argomento di non indifferente
portata, che desidero additare all ' attenzione
del Parlamento, è strettamente connesso co n
la sicurezza del volo . Trovo estremament e
grave che l'Italia, ove il numero di incident i
per passeggero-chilometro e per ora di volo ha
purtroppo di gran lunga superato la medi a
mondiale e quella europea, brilli per la se-
gretezza dei risultati delle inchieste . A tale
riguardo, desidero ricordare che all'ester o
non soltanto le udienze delle commissioni d i
inchiesta sono pubbliche, ma sono altresì pub-
blicati, a spese dello Stato, i risultati acqui-
siti, al fine di consentire così alla pubblica opi-
nione e agli ambienti interessati di conoscer e
cause e provvedimenti correttivi relativi agl i
incidenti aerei . I appena il caso di sottolineare
che, in tal modo, non solo si viene meno a d
un impegno formalmente preso dall'Italia nei
confronti dell'Organizzazione internazional e
dell 'aviazione civile (OACI), ma ci si pone
sul piano della dolorosa resa dei conti ai cit-
tadini, a livello finanche inferiore a quello d i
alcuni paesi ancora poco sviluppati sul pian o
aeronautico, ove tale segretezza di fatti, d i
dati, di cause o di provvedimenti non ha ma i
avuto luogo .

Un altro aspetto del problema che non
deve essere trascurato è quello dei collega -
menti interregionali, e così detti di « terzo
livello » . Non si riesce a comprendere come
questo tipo di collegamenti, così fiorente i n
tutti i paesi del mondo, non esclusi quelli i n
via di sviluppo, sia completamente nullo, o
quasi, in Italia; dove, tra l 'altro, a parte l e
necessità di sopperire alle esigenze di traspor-
to di quasi oltre la metà della popolazione
(circa 34 milioni di italiani, infatti, sono ser-
viti male o esclusi del tutto dall 'attuale rete
di collegamenti aerei), dovrebbe essere tenuto
in preminente conto il fatto che l ' industria de l
turismo, la cui importanza a tutti gli effetti
è superfluo sottolineare in questa sede, no n
può assolutamente prescindere da una rete d i
collegamenti interregionali che facilitino lo

smistamento, da e per gli aeroporti maggiori ,
delle correnti di traffico turistico, soprattutto
straniero, che mal sopporta gli inadeguati at-
tuali mezzi di superficie .

Desidererei ricordare come le due compa-
gnie aeree ATI e Itavia furono a suo tempo
costituite proprio con il proposito di soppe-
rire a queste evidenti lacune ; invece oggi, ne i
loro piani di sviluppo, stanno indirizzandosi
verso gli aeroporti di più intenso traffico con
aeromobili di maggiore capacità, trascurando
quelli che erano stati i presupposti iniziali .
D'altra parte, la corsa ad aeromobili sempr e
più grandi limita necessariamente l'operati-
vità su quegli aeroporti che non hanno ún
potenziale di traffico sufficiente a rendere eco-
nomico l'impegno di siffatte macchine .

Attualmente gli aeroporti italiani toccat i
dalle compagnie Alitalia, ATI e Itavia son o
circa 30, inclusi quelli delle isole di Pantel-
leria e Lampedusa, il che porta la distribu-
zione in Italia ad un aeroporto ogni 10 mila
chilometri quadrati circa ed a quasi un aero -
porto ogni 2 milioni di abitanti . Tanto per
fare un riferimento, la fascia atlantica degl i
Stati Uniti, che ha una densità di 72,5 abi-
tanti per chilometro quadrato (contro i circa
180 abitanti per chilometro quadrato del no-
stro paese) ha una resa di servizi aerei che s i
articola in un aeroporto per ogni 7 mila chi-
lometri quadrati, con 500 mila abitanti pe r
aeroporto .

Nel passato sono stati fatti esperimenti con
la compagnia Aeralpi ed oggi esiste solo un a
compagnia a capitale privato, l'Aertirrena, ch e
con enormi sacrifici sta tentando di realizza -
re quanto invece fino ad oggi è stato trascu-
rato dalle compagnie a carattere pubblico e
privato . 1 un compito reso ancor più difficil e
dal fatto che le suddette compagnie sono ti-
tolari di concessione di linee che non posson o
e probabilmente non intendono mai utilizzare .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ZACCAGNIN I

POLI. Iniziative come quella dell'Aertir-
rena, che hanno suscitato notevole interess e
soprattutto negli organi regionali, vanno aiu-
tate e sostenute nel contesto globale e inte-
grato del sistema dei trasporti aerei pubblic i
in Italia .

In sede di discussione del bilancio del Mi-
nistero dei trasporti e dell'aviazione civile ,
ritengo opportuno sottolineare anche alcu-
ni aspetti del funzionamento dell'Aeroclub
d ' Italia . Si tratta, com 'è noto, di un ente mo-
rale di diritto pubblico, cui l 'ordinamento in
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vigore e lo statuto affidano un ruolo impor-
tante nella formazione dell'aviazione minore .
Desidero soffermarmi su due argomenti : il
primo di rilevanza politica, il secondo di na-
tura industriale .

Il primo problema che riguarda l 'Aeroclub
d'Italia è il modo in cui viene utilizzato i l
pubblico denaro del bilancio dell 'ente (dana-
ro erogato - si badi bene - dal Ministero de i
trasporti e dell ''aviazione civile) e l ' interfe-
renza di questo ente nel settore della libert à
di stampa. Unanime è la protesta degli am-
bienti aeronautici e giornalistici per le form e
reiterate di aperto finanziamento, che supe-
ra i 50 milioni, operate dall'Aeroclub d'Itali a
nei confronti di liberi organi di stampa, che
sono venuti così a perdere la necessaria obiet-
tività e capacità critica nei confronti dell'ope-
rato dell'ente .

Una recente denuncia (e mi dispiace che
in questo momento non sia presente alcu n
rappresentante del Ministero dei trasporti) ap-
parsa su un autorevole organo di stampa, met-
te in allarme le coscienze democratiche nei con -
fronti dell'impiego del pubblico danaro ero-
gato dal Ministero dei trasporti e dell'aviazio-
ne civile e, quindi, dalla direzione general e
dell'aviazione civile, per fini che assumono
caratteristiche estremamente antipatiche . A
ciò si aggiunga che si ritiene inaccettabile ch e
un ente morale di diritto pubblico possa, co l
danaro della comunità, fare una concorrenza
quanto meno scorretta a libere testate del set-
tore aeronautico, distribuendo gratuitament e
decine di migliaia di copie di una rivista che
è già sul mercato, ma finanziata dall 'ente, ri-
schiando così, nel già ristretto settore dell ' in-
formazione aeronautica (in un momento in cui
l'editoria accusa note e gravissime difficoltà
che ne mettono in pericolo la stessa esistenza )
di soffocare le poche rimanenti testate libere ,
che non hanno voluto accettare interessati fi-
nanziamenti dall'ente . Sarebbe oltremodo gra-
ve se dovesse risultare che tale minaccia all a
libertà dì stampa e di espressione viene con-
dotta con l'avallo, esplicito o implicito, de l
Ministero dei trasporti e della direzione gene-
rale dell'aviazione civile, che - si badi bene -
è l'organismo che vigila sull'Aeroclub d'Italia .

Il secondo argomento che intendo affron-
tare ha ampi riflessi di carattere industriale ,
poiché la prassi finora seguita dall 'Aeroclub
d'Italia finisce con l 'essere fondamentalment e
punitiva nei confronti dell'industria aeronau-
tica nazionale. Già da diversi anni, per fa-
cilitare il rinnovo delle flotte sociali degl i
aeroclubs adibite all ' istruzione e alla for-
mazione di nuovi piloti civili, l'Aeroclub

d'Italia eroga un contributo per l'acquisto
di nuovi aeromobili (il cosiddetto premio d i
acquisto), pari ad una somma che si aggir a
sui 5 milioni di lire, cui si aggiungono 3 mi-
lioni se l'aereo è attrezzato per operazioni d i
volo strumentale . Il prezzo dell 'aereo viene
così notevolmente ridotto per l 'acquirente, e
ciò ha facilitato il processo di ammoderna -
mento delle flotte degli aeroclubs italiani .
Questa iniziativa è stata, senza dubbio, no-
tevole; ma la validità della formula adottat a
oggi non è più accettabile . Premesso che l a
erogazione di sovvenzioni agli aeroclubs d a
parte dell 'Aeroclub d 'Italia o di enti statal i
per l'acquisto di nuovi mezzi su cui svolgere ,
attività istruzionale, non è , una novità all'este-
ro, c'è da sottolineare però il fatto che co n
tali sussidi si intendono in primo luogo so-
stenere le esigenze dell ' industria aeronautica
nazionale, favorendo cioè l'affermazione d i
prodotti costruiti in Italia a preferenza d i
quelli di importazione .

Non altrettanto, purtroppo, accade in Ita-
lia, dove il premio di acquisto è erogato sia
per velivoli di produzione nazionale, sia per
velivoli di produzione estera, specialment e
francese, nonché per un aereo statunitense ,
il CESSNA 150, cui è stata applicata l 'eti-
chetta di europeo solo perché è montato i n
Francia su licenza del costruttore america-
no : il che non è certo nello spirito dei trat-
tati comunitari .

In linea di principio, concedere premi d i
acquisto a velivoli prodotti all ' interno del
MEC apparirebbe anche conforme alle regol e
della Comunità economica europea, ma, da l
punto di vista pratico ciò sarebbe accettabil e
se anche in Francia - che insieme all 'Ttalia
è l'unico costruttore europeo di aeroplani leg-
geri su scala industriale - avvenisse lo stes-
so. Invece, in Francia, gli aerei di produ-
zione francese sono avvantaggiati nei con-
fronti di quelli italiani, che spesso, prima d i
essere autorizzati all'immatricolazione in
quel paese, sono stati sottoposti a lungh e
prove di certificazione del tipo (cosa che no n
avviene in Italia nei confronti di aerei pro -
dotti in paesi con i quali esiste reciprocità d i
certificazione), con scopi protezionistici ch e
spesso appaiono evidentissimi .

In Italia, concedere sovvenzioni ad aero -
plani stranieri, non solo francesi ma addirit-
tura americani (sia pure montati da una ditt a
francese che ovviamente paga le relative
royalties alla casa madre statunitense), agisc e
sfavorevolmente nei confronti della produzio-
ne nazionale che pure fornisce eccellenti ve-
livoli, ben dimensionati come prezzi e come
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caratteristiche, alle esigenze degli aeroclub s
italiani, e che hanno ottenuto eccellenti affer-
mazioni anche all ' estero. A questo punto oc-
corre che l ' Aeroclub d 'Italia sostenga l'indu-
stria aeronautica nazionale in modo diverso
e più consono alle esigenze di questa indu-
stria e a quelle delle sue maestranze, com-
poste da personale altamente qualificato e d i
non facile reperimento, venendo contempora-
neamente incontro alle necessità degli aero-
clubs che richiedono aeromobili che a pre-
stazioni e a doti di sicurezza uniscano cost i
di acquisto e di esercizio il più possibile ri-
dotti . L'acquisizione di un lotto di velivoli -
scuola di costruzione nazionale e di recentis-
simo modello da distribuire agli aeroclubs
potrebbe essere una di queste forme di con -
tributo dell'Aeroclub d'Italia allo svilupp o
tecnico degli aeroclubs, e all'industria aero-
nautica regionale, al fine di assicurarle un a
apertura di mercato interno senza dubbio mol-
to importante .

Credo che da questa esposizione emerga
in modo evidente il desiderio di portare un
contributo sia pure modesto per la risoluzione
dei problemi che da anni preoccupano la col-
lettività del 'nostro paese . Se sono riuscito o
meno in questo compito non sta certo a m e
dirlo; tuttavia devo mettere in risalto che, al
di là di qualsiasi tentativo di portare un con-
tributo nella discussione e nella risoluzione
dei problemi dei trasporti pubblici in Italia ,
vi è senza dubbio l'attaccamento a un settor e
e al paese che mi auguro vengano apprezzati .
Ebbene, io credo che in questa sede sia indi-
spensabile mettere in risalto che siamo forse
giunti al momento in cui non si può più
attendere, non si può più tergiversare . Senza
alcun dubbio, il ministro dei trasporti dev e
oggi rilevare che la crisi energetica ha posto
davanti al paese il problema del trasporto pub-
blico in termini certamente non più rinviabili .
È vero che dobbiamo proporci soluzioni pe r
sanare lo stato di crisi provocato nel paese da i
noti fatti che si sono verificati nei paesi arab i
con la conseguente crisi di tutto il mercato pe-
trolifero. Ma non v'è dubbio che è proprio in
questo momento che è indispensabile raziona-
lizzare i nostri interventi . Se il paese non po-
tesse uscire da questa crisi e risolvere i suo i
annosi problemi dei trasporti, probabilment e
non avremmo utilizzato il momento migliore ,
più adatto per la risoluzione di certi proble-
mi. È ormai riconosciuto da tutti, che è giun-
to }1 momento di dare una svolta politica a l
settore favorendo, senza tentennamenti, il po-
tenziamento, l'integrazione e il coordinamen-
to dei trasporti pubblici . Occorre dare alla

popolazione una rete di trasporti, per via ae-
rea, per via ferroviaria, marittima e per stra-
da, che sia veramente efficiente e che, sfrut-
tando le tecniche moderne, garantisca a tutto
il paese la possibilità di comunicazioni rapi-
de, convenienti e confortevoli .

Questo è il momento giusto, e mi auguro
che il Ministero dei trasporti sappia appro-
fittarne .

Io, a nome del partito socialista democra-
tico, do la mia adesione al bilancio, alla ta-
bella 10, e sin da ora preannuncio il voto fa-
vorevole del mio gruppo . Grazie, signor Pre-
sidente . (Applausi dei deputati del gruppo
del PSDI) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'onore-
vole Triva . Ne ha facoltà.

TRIVA. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole sottosegretario, per affrontar e
i problemi della realtà nazionale, per corri-
spondere alle attese dei lavoratori e dell e
masse popolari, che richiedono, contro l 'au-
mento dei prezzi, l ' inflazione e la crisi eco-
nomica, scelte precise e tempestive ed u n
intervento pubblico rapido ed incisivo, è ne-
cessario che la discussione sul bilancio del
1974 affronti e contribuisca a sciogliere tr e
pesanti nodi, tre contraddizioni di fondo che ,
a mio giudizio, rendono il documento pre-
disposto dal Governo non conciliabile con l a
politica che è richiesta dalla pesante condi-
zione economica, dal grave arretramento so-
ciale, dai pericoli e dalle insidie che incom-
bono sulla nostra democrazia .

La prima contraddizione è quella che esi-
ste tra le novità che sono emerse (e lo ab-
biamo riconosciuto, anche se ne abbiamo su-
bito denunciato l'insufficienza) nelle dichia-
razioni dell 'onorevole Rumor, e le vecchi e
impostazioni che invece caratterizzano il bi-
lancio, ereditato - si è voluto precisare -
dalla gestione dell ' onorevole Andreotti, senza
avere il tempo di apportarvi significative mo-
difiche nell'indirizzo .

La seconda contraddizione la ritroviamo
nella differenza profonda che esiste tra l a
realtà del paese, l 'acutezza e le stesse com-
ponenti della crisi, che esistevano al temp o
del concepimento del bilancio ed anche de l
suo esame nell 'altro ramo del Parlamento e
la profondità, la dimensione e la portata de i
problemi che gravano oggi, per cause interne
ed internazionali, sull'economia italiana e
sulle condizioni di esistenza delle categorie
sociali più esposte : i pensionati, gli operai ,
i contadini .
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La terza contraddizione si riassume nell a
persistente e grave indifferenza, o più esat-
tamente nell ' ostilità del bilancio dello Stat o
nei confronti di istituzioni che rappresentano
istanze insostituibili per la gestione del potere ,
e non possono essere qualificate come distur-
batori del tesoro o dei ministeri di spesa : le
regioni, le province ed i comuni . Tale con-
traddizione si riassume, dicevo, in quest a
ostilità e nella inammissibile ma pervicac e
volontà, da una parte, di tenere separate l a
finanza pubblica centrale e la finanza pub-
blica del sistema regionale e delle autonomie ,
quasi si trattasse di una sottofinanza; e, dal-
l'altra, di negare lo stretto legame che esiste
fra i contenuti delle scelte economiche, l'ef-
ficienza e la tempestività della spesa, la pro-
duttività sociale degli interventi ed il modo
di essere del potere, il modo di operare del -
la nostra strumentazione democratica .

Le tre contraddizioni nel loro insieme, i l
vuoto di previsione di fronte alla nuova im-
posizione diretta, com 'è stato ricordato ieri
dal collega che è intervenuto, i numeros i
« per memoria » come stanziamento di voci
rilevanti, la logica generale di compression e
della spesa pubblica che sostiene l ' intera pro -
posta, letti ed interpretati con il metro degl i
atti concreti che il Governo ha compiuto dop o
la prima lettura e dopo i « cento giorni » pe r
aggredire le cause interne della crisi e pe r
combattere le conseguenze delle cause inter -
nazionali, e giudicati anche dalle conclusion i
scarne e scarse dell ' ultimo vertice, rilevano
e confermano il grave scarto che esiste tra i l
bilancio del 1974 e le esigenze, le urgenze
pesanti, qualche volta drammatiche, che se-
gnano la realtà nazionale .

Il confronto di oggi avrà sodisf atto la prin-
cipale esigenza che si pone per questo bi-
lancio, se contribuirà ad avviare - ed è que-
sto il significato del nostro impegno - u n
rapido avvicinamento delle forbici, fino a
farle coincidere; se avrà contribuito a costi-
tuire scelte politiche capaci di finalizzare e
di ordinare la quantità, la qualità, la stru-
mentazione dell ' azione pubblica, in modo d a
rendere inesistente ogni scarto fra problemi
del paese e interventi delle istituzioni ; in
modo da rendere impossibile qualsivoglia
margine per demagogie torbide e per disegn i
oscuri ed eversivi .

Ho detto finalizzare alla domanda del paes e
e alle sue urgenze politiche, economiche e
sociali la qualità, la quantità e la strumenta-
zione dell ' azione pubblica .

su questo problema, proposto e visto
nei suoi tre momenti non scindibili, che in -

tendo fermare la mia attenzione e richiamare
quella del Governo e della maggioranza .

Si tratta del Problema che ci viene pro -
posto dalla terza grande contraddizione pre-
sente nel bilancio dello Stato; ed è un pro-
blema la cui soluzione è fondamentale, s e
vogliamo combattere la crisi con efficaci a
reale, se vogliamo rendere immediatament e
validi nella più lontana periferia del paes e
gli interventi e gli investimenti ; se vogliamo
costruire quella consapevole unità nella diffi-
coltà, quella partecipazione e quel consens o
senza i quali ogni pericolo di aggravament o
ed ogni incognita sono credibili e possibili .

La premessa dalla quale vorrei muover e
- quasi ovvia per la sua evidenza - è il rap-
porto che esiste sempre, in modo diretto e
immediato, tra la sostanza vera e la finaliz-
zazione reale delle scelte economiche ed i l
modo di far politica, il modo di essere e d i
esprimersi del potere, la strumentazione del -
l'intervento dello Stato . E muove quindi dalla
constatazione che vano, inconsistente e falso
è ogni discorso che pretenda di andare ad
obiettivi di sviluppo socialmente finalizzati, se
non propone contestualmente una estesa arti -
colazione del potere, una larga partecipazione
dei cittadini ; se non lega strettamente l'obiet-
tivo economico sociale ad una strumentazion e
democratica e partecipata del potere .

Questo dato essenziale e questa fondamen-
tale scelta politica sono completamente igno-
rati dal bilancio dello Stato e dalla imposta-
zione che lo regge . E questo malgrado le re-
gioni abbiano completato il telaio dell'ordi-
namento, e malgrado la crisi del modello d i
sviluppo economico abbia oggettivamente chia-
mato in causa, per il rapporto che esiste sem-
pre fra scelte dello sviluppo e meccanismi del
potere, tutta intera la vecchia organizzazione
centralistica e burocratica dello Stato pre-re-
gionale .

Il preventivo per il 1974 non si fa caric o
alcuno del nuovo quadro istituzionale . Conser-
va pressoché intatta la vecchia ispirazione e
logica centralistica ; si colloca di fronte al si-
stema dell ' ordinamento regionale con un at-
teggiamento che sta tra il fastidio e la ostilità
aperta; considera una realtà esterna allo Stato
e separata dalla finanza pubblica la complessa
e gravissima condizione economica e finanzia -
ria degli enti locali, la insufficienza della fi-
nanza regionale, il carico di spese e la pres-
sione della domanda economica e sociale ch e
gravano sui bilanci delle regioni e, particolar-
mente, su quelli dei comuni e delle province .

E quando l'attenzione dell'esecutivo si sve-
glia, è per deformare la verità, e in tali
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occasioni ogni spesa socialmente destinata e
finalizzata dai comuni diventa improduttiv a
spesa corrente ; ed è per imliartire prediche e
mandare ordini, come ha fatto l 'onorevole La
Malfa, impegnando i controllori a bloccare i
bilanci del 1974 ; è per ordinare interventi re-
pressivi dell ' autonomia, facendo agire la il-
legittima scure della commissione central e
della finanza locale ; è per decidere nuove san-
zioni economiche, come le restrizioni sul cre-
dito ai comuni e alle province. Ed è per
collocare, infine, gli amministratori locali sul
banco degli accusati, quali irresponsabili pro-
tagonisti di una spesa dissennata e facilona .

L 'esigenza che si pone è di respingere que-
sto contributo pubblico all'attacco che le forze
conservatrici ed eversive portano contro le isti-
tuzioni, sollevando invece questo gravissimo
problema all ' interno del bilancio dello Stato ,
del quale è aspetto politicamente non scindi -
bile, perché finalmente la maggioranza e i l
Governo se ne facciano carico, perché gli ven-
ga riconosciuto il carattere di preminenza e
venga quindi proposto e collegato strettamen-
te alle priorità economico-sociali dei trasporti ,
dell'agricoltura, dell'edilizia abitativo-sociale ,
della sanità e del Mezzogiorno .

Onorevoli colleghi, il quadro generale ch e
presenta la situazione è certamente noto : uno
squilibrio ormai cronico tra la dimensione del -
l'entrata e le necessità della spesa, una pro-
gressiva riduzione della quota-parte delle en-
trate tributarie generali attribuite a comuni
e province, una progressiva dilatazione dei ser-
vizi e dei costi . In termini finanziari, l'inde-
bitamento complessivo, al 1973, ammonta a
circa 15.300 miliardi, con un rapporto tra i
mutui per le spese correnti ed i mutui per gl i
investimenti di due a uno. Il disavanzo an-
nuo di esercizio ha raggiunto nel 1973 i 2 .500
miliardi circa. L'errore che però dobbiam o
evitare, di fronte a questa situazione, è di iso-
lare il problema della finanza locale da quel -
lo della finanza pubblica in generale . Infatti ,
una volta collocata ed inquadrata nella con -
dizione generale dell'entrata e della spesa pub -
blica, la grave situazione dei comuni e delle
province, pur mantenendo intatta la sua estre -
ma gravità ed il suo carattere di condiziona -
mento negativo e di grave mortificazione delle
autonomie e delle capacità di intervento de -
gli enti locali, assume un valore ed un signi-
ficato diversi .

Il bilancio dello Stato che stiamo esami-
nando ammonta ad un importo complessivo
di circa 23 mila miliardi . Il disavanzo d i
competenza (a questo mi richiamo e non mi
interessa in questa sede la pi greco finanzia-

ria dei 7.400 miliardi dell'onorevole La Malfa )
ammonta a 8.600 miliardi circa . L'incidenza
del disavanzo dello Stato sul complesso de l
bilancio è pari al 37,5 per cento. L'importo
complessivo dei bilanci di tutte le istanze del -
l'ordinamento - regioni, province e comuni -
ammonta a circa 10 mila miliardi .

FABBRI, Sottosegretario di Stato per il
tesoro . Di più: oltre 12 mila miliardi .

TRIVA. Comprese le regioni a statuto spe-
ciale, ma lei sa che le regioni a statuto spe-
ciale, come anche le regioni a statuto ordina -
rio, hanno parità obbligatorie di bilancio.

FABBRI, Sottosegretario di Stato per il
tesoro . Se vuole, posso mettere a sua disposi-
zione i dati aggiornatissimi .

TRIVA. Comunque, se anche sono 12 mila
miliardi, la tesi viene a mio vantaggio perché

l'incidenza generale dei 2 .500 miliardi non è
del 25 per cento, ma diventa immediatament e
del 22 per cento .

Voglio allora osservare che, se consideria-
mo unitariamente i bilanci e i disavanzi del-
l'intero ordinamento statale, cioè dell'ordina-
mento locale e degli organi centrali dello Sta-
to, il disavanzo complessivo locale e naziona-
le, sul complessivo importo locale e nazionale ,
scende o sale al 33 per cento circa, a seconda
che si abbia come punto di riferimento l o
scarto che esiste nel bilancio dello Stato, che
è del 37 per cento, o invece lo scarto minore
che esiste nei confronti dei bilanci locali .

Se a questo dato finanziario riguardante
l'indebitamento, di certo insufficiente per un
giudizio complessivo, noi aggiungiamo i gua-
sti provocati nelle situazioni locali, dove l o
sviluppo economico disordinato, costoso e cao-
tico, la nuova domanda di servizi sociali, d i
attrezzature urbane, trasporti, scuole, impian-
ti, provocati in parte certamente dall 'evolu-
zione del costume e dalle conquiste sociali ,
ma anche, e in modo pesante, da massicce
emigrazioni e da sconvolgenti inurbamenti ;
se vi aggiungiamo il carico pesante dei mutu i
contratti per sopperire all'assenza di una ido-
nea finanza locale e per far fronte agli inve-
stimenti sociali ; se ricordiamo l'aperto soste-
gno assicurato alle rendite parassitarie ch e
hanno sconvolto le città, agli insediamenti in-
quinanti, alla rapina delle risorse ; se tenia-
mo presenti il quadro economico generale d i
miseria endemica e di pesante disoccupazio-
ne in cui hanno dovuto amministrare i comu-
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ni del Mezzogiorno; se ricordiamo la confisc a
di ogni potere impositivo che ha separato in-
naturalmente, nella azione pubblica e contr o
ogni esigenza, il potere di spesa dal potere di
prelievo e dalla manovra del credito ; se ri-
cordiamo gli inaccettabili meccanismi di co-
pertura dei disavanzi comunali e gli esaspe-
rati carichi di spesa per gli interessi su anti-
cipazioni di cassa; se il dato complessivo de l
disavanzo locale, confrontato fra l'altro co n
quello più grave del disavanzo dello Stato ,
noi lo guardiamo nell 'ottica di questo quadr o
generale e di queste condizioni di operatività ,
dobbiamo certamente concludere e conferma -
re che la situazione è gravissima, che le con -
dizioni degli enti locali hanno raggiunto e
oltrepassato il livello di guardia e che tal e
condizione non trova la copertura che il po-
tere legislativo garantisce, invece, al più ri-
levante disavanzo dello Stato .

Ma questo non ci deve e non ci può con -
sentire di concludere con giudizi gratuiti e
pretestuosi, con accuse infondate ed offensi-
ve, con gravi indifferenze e rifiuti, con scelte
che offendono l'ordinamento ed il quadro de-
mocratico istituzionale, con ulteriore mortifi-
cazione dell'autonomia, della partecipazione
popolare, dell'autogoverno dei cittadini .

Questo non significa che tutto sia luminoso
nell'azione comunale e che non esistono, an-
che nei comuni e nelle province, casi di clien-
telismo, di bassa amministrazione, di malco-
stume e di malgoverno della spesa pubblica .
Esistono, certo, anche se non è la nostra part e
politica che deve fare a questo proposito l'au-
tocritica o che deve adottare provvedimenti
di condanna o di espulsione . Questi dati esi-
stono e vanno denunciati, combattuti e col-
piti .

Questo, però, non incide nel quadro gene-
rale; questo non modifica il fatto che gli unic i
enti che non fabbricano residui passivi sono
gli enti locali, i comuni e le province. Gli unic i
enti che, investiti direttamente, non svuotano
- con la vischiosità delle procedure ed i temp i
eterni - le stesse volontà espresse dal Parla-
mento, come accade per molte delle leggi li-
cenziate dalla massima Assemblea nazionale ,
sono proprio le regioni, le province ed i co-
muni .

E questo non cancella, onorevoli colleghi ,
il carattere prevalentemente sociale che ha l a
spesa dei comuni e delle province, e non mo-
difica un dato di grande significato nazionale .
che dovrebbe indurre quanto meno alla cau-
tela nei giudizi sul senso di responsabilità e
sulla capacità degli amministratori locali di

farsi interpreti e portatori degli interessi ver i
e di fondo del paese. Qualche esempio di cat-
tiva amministrazione, cioè, non modifica i l
fatto che le priorità che oggi vengono indicat e
al paese come le sole capaci di assicurare uno
sviluppo diverso dell ' economia e di contra-
stare crisi ed inflazione, si identificano quas i

per intero con le priorità e con gli investi-
menti che - da sempre e non da oggi, e
contro gli indirizzi generali di spesa - i co-
muni e le province hanno propugnato, nell a
sostanza, nei loro bilanci .

Sono queste priorità, onorevoli colleghi ,
onorevole sottosegretario, che hanno prodotto ,
per la mancanza di analoghi indirizzi gene-
rali, i disavanzi locali, la pesantezza dell e
condizioni della finanza locale .

pensabile, allora, minacciare intervent i
punitivi e far carico al sistema delle autono-
mie per avere visto e fatto prima - ed è stat o
un bene per tutto il paese - quello che, gene-
ralizzato ieri e non oggi, e praticato come po-
litica nazionale, avrebbe reso infinitament e

meno acuti gli stessi problemi della crisi ?

possibile affermare che i comuni sono
inidonei alla spesa di investimento, quando

è noto a tutti ed è documentato che lo scart o
di tempo per la realizzazione di una scuola
a finanziamento comunale nei confronti d i
quello di una scuola a finanziamento statale s i
misura non in mesi, ma in anni ed anni ?

Onorevoli colleghi, siamo ancora sostan-
zialmente disciplinati dalla legge comunale e

provinciale del 1934. Malgrado l ' istituzion e

delle regioni e la presenza degli organi regio-
nali di controllo, i rappresentanti della Con-
findustria, della Confcommercio e della Con-
fagricoltura, in stretta alleanza con funzio-
nari governativi, tagliano e sforbiciano, nell a
commissione centrale della finanza locale, ch e
in questi mesi è stata rivitalizzata, bilanci ese-
cutivi e norme definitive di legge di comuni e

di province .

Non esiste una finanza locale : la finanza
delle regioni è stata autorevolmente ricono-
sciuta insufficiente e inadeguata, senza per ò
un seguito di impegni e di proposte . Gli isti-
tuti locali di credito (ed abbiamo presentat o
numerose interrogazioni a questo proposito)

dichiarano che la circolare del luglio scorso ,
per la selezione antispeculativa del credito ,
comprende i comuni e le province tra i client i
ai quali opporre un rifiuto sia per nuo-
ve esigenze di cassa sia per esigenze di inve-
stimento .

Nel bilancio 1974 non esiste che la not a
« per mernoria » di fronte alla voce « fondo
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di risanamento per i bilanci comunali e pro-
vinciali », fondo che noi abbiamo criticato
aspramente, sia nel merito, sia per il modo
inaccettabile con cui proponeva di collocare
l ' intervento dello Stato di fronte alle esigenz e
dei disavanzi pubblici locali ; ma che, quant o
meno, in questa sede avrebbe rappresentat o
almeno una boccata di ossigeno per le pesan-
tissime condizioni della finanza locale .

A fronte dell 'articolo 12 della legge n . 281
(fondo straordinario per le regioni meridio-
nali) non c ' è né la voce in bilancio e quind i
neppure il « per memoria » . Onorevoli col -
leghi, una così pervicace indifferenza per l a
condizione di operatività, di intervento e d i
autorità delle istituzioni che rappresentano i l
tessuto legante e portante di tutto il sistem a
delle autonomie e dell ' articolazione del potere
deve essere abbandonata con ogni urgenza .
Bisogna che la maggioranza e il Governo re-
cuperino quel tanto di udito politico che è
necessario per sentire questa domanda del
paese, e quel tanto di consapevolezza politic a
che è necessaria per comprendere questo gra-
ve condizionamento dell 'azione pubblica e
per acquisire finalmente, all ' interno del-
l ' azione di Governo, le conclusioni unanimi ,
che in decine di occasioni e da un tempo
ormai troppo lungo hanno espresso le gran -
di associazioni unitarie dei comuni e dell e
province, e che oggi sostengono le regioni ,
sulle urgenze che si pongono in modo indif-
feribile non solo per rendere equilibrata l a
condizione degli enti locali, non solo per un a
qualificante coerenza democratica tra le scel-
te economico-sociali e gli strumenti istitu-
zionali preposti a individuarle e a gestirle ( e
già questi obiettivi sarebbero essenziali per l a
crescita democratica e per uscire dalla crisi) ;
ma anche perché regioni, province e comun i
possano assumere, nella lotta contro la crisi ,
per uno sviluppo diverso della economia, pe r
un vivere diverso, il ruolo di attivi efficaci e
rapidi protagonisti di una spesa organica ,
consistente e programmata, destinata a supe-
rare i nodi rappresentati dall 'agricoltura e
dal Mezzogiorno, e per dilatare i consumi so-
ciali ed i servizi collettivi .

Il superamento di questa grave realtà de i
bilanci locali, dei bilanci comunali e del -
l'attuale condizione del sistema regionale e
delle autonomie si pone quindi come un pro-
blema di valore e di portata generali, e d
insieme come una delle condizioni per dare ,
nell ' immediato, concretezza e credibilità agl i
impegni dichiarati per le priorità, per rendere
più vicini al valore della domanda le inade-
guate e scarse decisioni dei ripetuti « vertici »,

e per dare infine, in un seguito senza solu-
zione di continuità, un idoneo supporto poli-
tico-istituzionale ad uno sviluppo della econo-
mia sorretto da logiche, da princìpi e da fi-
nalità diversi da quelli che hanno condott o
il paese nelle pesanti attuali condizioni d i
crisi .

Si pone quindi, onorevoli colleghi, questo
problema con significato e rilevanza generali .
Infatti un sistema regionale che viva in pre-
senza di autonomie locali condizionate, debol i
ed emarginate, povere di mezzi e di capa-
cità di intervento, è un sistema fragile, espo-
sto ai recuperi centralistici, qualitativament e
diverso da quello previsto dalla Costituzione ;
e non ci sarà «maglia continua » nell 'ordina-
mento del potere se ogni anello, nella sfer a
orizzontale della sua autonomia, non sarà
ugualmente solido, ugualmente fondamental e
e insostituibile per la strumentazione com-
plessiva del potere. La crisi, che con l ' istitu-
zione delle regioni si è aperta in tutta l a
macchina centralista dello Stato (non esi-
steva, prima delle regioni, uno spazio vuoto
ad esse riservato), ha inaugurato un temp o
nuovo, anche se di qualità diversa, sia pe r
gli organi centrali del potere, sia per i poteri
locali, ed ha inaugurato altresì un tempo
nuovo (non dovremmo mai dimenticarlo, per-
ché nessun ordinamento è asettico o multiva-
lente), per la finalizzazione del potere dell o
Stato nei confronti di fondamentali problem i
economici .

In questa realtà, la dura sanzione eco-
mica, mantenuta contro comuni e province ;
l ' indifferenza per il peso paralizzante di di-
savanzi e del monte-debiti ; il rifiuto - anche
in occasione di leggi straordinarie di spesa ,
come per l 'edilizia scolastica - di finanziare
le funzioni locali ; la preferenza accordata a
meccanismi centralistici (che si dimostran o
poi capaci di produrre prevalentemente mon-
tagne di carta e di residui passivi) ; tutti que-
sti elementi denunciano, da una parte, l 'esi-
stenza e la persistenza, nell 'azione di Go-
verno, di pesanti e resistenti volontà antire-
gionalistiche ed antiautonomistiche che pre-
valgono ancora sulle parole e sulle dichiara-
zioni di buona volontà; ma rivelano anche,
d 'altra parte, che le forze del centralismo po-
litico ed economico hanno chiara e precisa l a
consapevolezza che, se avanza il processo d i
articolazione e di decentramento del potere, s e
cresce la partecipazione popolare, più deboli
divengono gli sbarramenti che si oppongon o
ad una nuova finalizzazione del potere, e pi ù
fragili gli ostacoli che impediscono un 'azione
pubblica rivolta ad obiettivi nuovi e qualifi-
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cati . Diventano altresì più scarse le resisten-
ze che bloccano le iniziative di riforme e d i
spesa, destinate ad avviare un 'inversione d i
tendenza dello sviluppo.

D'altra parte, nessuna riforma avente
peso e rilevanza può mai affermarsi ed espri-
mere tutte le sue potenzialità positive senz a
incontrare aspre resistenze, senza sostenere
confronti e scontri severi e duri . Le regioni ,
che hanno grande peso e rilevanza, non fan -
ne eccezione: la chiave politica che ci con-
sente, allora, di capire i silenzi ed i vuot i
di iniziativa sulle condizioni degli enti locali ,
è questa; questo è il codice che spiega le or-
chestrate e qualunquistiche denigrazioni ed
invettive che vengono rivolte contro comun i
e province . Temo che si spieghino così anche
certi errori in dichiarazioni ad agenzie di
stampa, troppo scoperti per non essere inten-
zionali .

Onorevole sottosegretario Fabbri, mi ri-
fiuto di credere che ella non sapesse, o co-
munque non abbia avvertito, che è stata ri-
portata una cosa non vera (utile solo a giu-
stificare, magari, « scure e morso » nei con -
fronti dei comuni, ma non a presentare la
realtà quale essa era), quando l 'agenzia d i
informazioni Itai, nel bollettino del 17 gen-
naio 1974, n. 14, virgolettando le dichiara-
zioni, le ha attribuito l'affermazione second o
la quale, nel corso del 1973, l ' indebitamento
- secondo dati ancora non definitivi - dei co-
muni e delle province sarebbe aumentato
di circa 5.510 miliardi . Questi nuovi debit i
sono causati dall 'aumento del valore medio
del parametro del personale degli enti lo-
cali (circa 500 miliardi) ; dall 'ammontare -
la prego di ascoltarmi, onorevole Fabbri -
degli interessi calcolati in circa 3 mila mi-
liardi, per anticipazioni di cassa che gli ent i
locali hanno dovuto chiedere ai propri te-
sorieri, in conseguenza della mancata realiz-
zazione dei mutui a pareggio dei bilanci, per
l'esercizio 1972 . Se i comuni, onorevole sotto-
segretario Fabbri, avessero pagato 3 mila mi-
liardi di interesse su anticipazioni di banca ,
significherebbe che i comuni hanno chiest o
27 o 30 mila miliardi di anticipazione : qual-
cosa che va al di là dello stesso bilancio del -
lo Stato. D' altra parte, l 'errore può consiste-
re nei 3000 miliardi, ma allora non torna pi ù
la cifra che ella ha fornito ai giornalisti, re-
lativa ad un aumento del carico del disavan-
zo complessivo del bilancio degli enti locali ,
ammontante a 5 mila miliardi circa .

FABBRI, Sottosegretario di Stato per il
tesoro. Poi le chiarirò .

TRIVA. Onorevoli colleghi, è la volontà
di ibernare la conquista regionale o di iso-
larla in un delimitato e ristretto spazio d i
intervento, che stimola allora i rinvii dell e
leggi di spesa, le cavillose contestazioni e l a
gelosa conservazione di rifinanziamento, ma-
gari, di tutta la selva degli enti costosi, inu-
tili e burocratici che usurpano poteri e fun-
zioni regionali .

È un disegno di revanche centralista ch e
sostiene l'aumento delle tabelle dei minister i
più massicciamente investiti dalla riforma re-
gionale e che nega ogni finanziamento - l'h o
già detto prima - ex articolo 12 della legge
n . 281 .

La consapevolezza che deve allora guidar -
ci, onorevoli colleghi, nella critica, nel giu-
dizio e nella proposta positiva è che già oggi
le regioni, ma particolarmente la piena at-
tuazione del sistema autonomistico, rappre-
sentano un pericolo mortale non solo per i l
centralismo statale ma anche per il sistem a
di potere che il partito di maggioranza re-
lativa ha impiantato per se stesso, durante
quasi trent 'anni, in tutto il paese .

Il decentramento comporta la fine, od u n
grave pericolo, per i feudi, per le clientele ,
per il sottogoverno e per le crisi equivoch e
che garantiscono nel Mezzogiorno la suddi-
tanza verso il padrone dei soldi pubblici, e
che sono finalizzate a garantire nelle aree
sviluppate i padroni dei soldi privati o quell i

delle raffinerie .
Contro questo pericolo e contro i rischi

gravi che assume allora, anche per il vec-
chio sviluppo economico, la strumentazion e
nuova del potere, si sviluppa su terreni di -
versi e con varietà di forme un attacco che ,
se rientra e rientrava nel conto della riform a
istituzionale, non può e non deve essere né
ignorato né sottovalutato . Le rozze confisch e
di poteri regionali e comunali che sono stat e
tentate con il decreto sulle centrali termoe-
lettriche; i poteri sostitutivi rivendicati i n
materia di competenza regionale - e badate .
onorevoli colleghi, rivendicati da chi ? -, ch e
sono causa di inadempienze e di ritardi (e
portano a chiedersi, ad ogni piè sospinto :
e se le regioni non fanno ?) ; la rivitalizzazio-
ne della commissione centrale che vanifica i
poteri delle commissioni regionali di control-
lo ed ignora l 'articolo 130 della Costituzione ;
i fatti comunitari assunti per tentare di ri-
centralizzare quanto è stato decentrato; le
ventilate ipotesi dei « supercommissari » per

il Mezzogiorno ; la premurosa presenza dell e
partecipazioni statali negli spazi della sfera
regionale e comunale, invocata per garantire
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efficienza e rapidità agli investimenti pub-
blici proprio da chi ordina ogni intervent o
nel più macchinoso dei modi e rifiuta di im-
pegnare invece la strumentazione autonomi-
stica; sono questi soltanto alcuni dei « se-
gnali » - e l 'elenco potrebbe continuare -
che rivelano, se non un disegno, certo un a
presenza, nella maggioranza, di volontà e d i
comportamenti non compatibili con la do -
manda del paese e con le stesse dichiarazion i
del Governo . E sono « segnali » - questi ch e
ho ricordato - che rendono ancora più seri e
le carenze del bilancio, ancora più preoccu-
pante la manifesta ostilità contro le autono-
mie, più grave la scoperta volontà di compri -
mere e di sacrificare la spesa pubblica e, par-
ticolarmente, la spesa locale, quella cioè che
più di ogni altra è destinata, a fini sociali .

Ecco perché è urgente liberare da quest i
« segnali » l 'azione di Governo ed è urgente
comprendere fra le priorità la condizione de i
bilanci comunali e provinciali e lo stato dell e
autonomie .

Ecco perché il consolidamento generale de l
debito comunale e provinciale, come unitaria -
mente proposto dall ' ANCI e dall 'UPI, non è
ulteriormente differibile .

Ecco perché devono essere affrontate nel -
l ' immediato : una nuova normativa dei con-
trolli che renda più rapide e più sollecite le
procedure di spesa ; una disciplina nuova per
le aggregazioni intercomunali e consortili, es-
senziale per le esigenze della programmazio-
ne economico-sociale e per i piani regional i
di sviluppo ; la riforma della legge n . 281 sull a
finanza regionale, per adeguare i mezzi e l e
funzioni ; una legge per la contabilità regiona-
le, per liquidare impacci e lungaggini ; la leg-
ge generale sull ' ordinamento delle autonomi e
e una legge per la finanza locale, che, muo-
vendo dal principio dell 'università della fi-
nanza pubblica, collochi però al suo interno ,
con funzioni attive, l ' intera articolazione del -
l ' ordinamento .

Ecco perché è urgente, vincendo resistenze
passive e corporative (e cito l 'onorevole Ru-
mor), che tutte le funzioni spettanti alle re-
gioni vengano ad esse devolute. È in questo
quadro, onorevoli colleghi, ed in questa pro-
spettiva che la condizione economico-finanzia-
ria dei comuni assume un valore ed un signi-
ficato generale ; è all'interno di questo dise-
gno di generale rinnovamento nel modo d i
essere e di finalizzarsi di tutto il potere pub-
blico, ovunque esercitato o delegato, che l a
pienezza dei poteri per le regioni ed una ade-
guata finanza regionale sono obiettivi ogget-
tivamente collegati a quelli della condizione

comunale, non diversamente da come sono
oggettivamente associati e intrecciati l'obiet-
tivo di una piena autonomia locale e quell o
di un giusto rapporto tra il bilancio dell o
Stato e i bilanci delle regioni .

Affrontare la situazione degli enti locali ,
oltre che obiettivo generale, è però (l'ho det-
to all ' inizio) anche una delle principali con-
dizioni per dare credibilità e concretezza agl i
impegni sulle priorità, per adeguare alle esi-
genze del paese le scarse e inadeguate con-
clusioni del « vertice », per garantire la pi ù
rapida trasformazione dell'investimento in
beni sociali, in rinnovamenti economici e ter-
ritoriali . È questo carattere del problema ch e
ci riporta al bilancio, alla condizione attuale
del paese, alle immediate esigenze di lotta
contro l'inflazione, l'aumento dei prezzi e l e
minacce all'occupazione, che ci riporta al co-
siddetto « piano 1974 »; ed è questo caratter e
che salda strettamente - anche per i problemi
politico-istituzionali - l'urgenza con la pro-
spettiva, e rivela, onorevoli colleghi, i grav i
pericoli che si nascondono sia dietro le poli-
tiche che tendono a separare, in linea di tesi
di principio, gli obiettivi della riforma dello
Stato da quelli di un nuovo sviluppo econo-
mico, sia dietro le politiche che, per affronta-
re l'emergenza economica, ritengono indispen-
sabile, ma tutto sommato sopportabile, sacri-
ficare a favore di nuovi strumenti operativi d i
modello privatistico poteri, funzioni e prero-
gative degli enti locali e delle regioni .

I comunicati dei « vertici », gli incontr i
con le regioni, le diverse dichiarazioni rese
al Parlamento dai ministri finanziari o dell a
spesa, i disegni di legge presentati rivelano ,
su questi problemi, atteggiamenti molto preoc-
cupanti e carichi di pesanti conseguenze .

Sul merito dei contenuti economico-social i
dei programmi di intervento sono intervenuti ,
con critiche rigorose e severe, altri collegh i
del mio gruppo. Richiamo, quindi, quelle va-
lutazioni e quei giudizi, e li confermo marca-
tamente per il quadro che emerge ove si col-
lochino le dichiarate volontà di intervento su
alcune precise priorità, a fronte dell'impiant o
politico-istituzionale, dell Iarticolazione del po-
tere e della condizione del sistema delle auto-
nomie .

Il dato preliminare che dobbiamo ricordare
sempre scaturisce dalle materie che interes-
sano le individuate priorità, Esse sono (e l o
ricordo solo per chiarezza del discorso) : il
Mezzogiorno, l'agricoltura, l'edilizia economi-
ca popolare e sociale, i trasporti, la sanità ,
le fonti di energia . Tutte queste priorità, ad
esclusione in parte delle fonti di energia, rien-
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trano (non dimentichiamolo mai) nella com-
petenza primaria politico-legislativa delle re-
gioni, e quasi tutte le funzioni amministrativ e
che riguardano queste priorità sono già oggi
esercitate dai comuni, dalle province e dall e
regioni .

I1 grave arretrato che denunciano molte d i

queste scelte, i guasti che rivelano settori eco-
nomici fondamentali, come l ' agricoltura, le
pesanti condizioni di arretratezza del Mezzo-
giorno, non hanno assunto oggi il rilievo gra-
ve di problemi prioritari per l ' intervento pub-
blico perché nel passato vi è stato un vuoto
di competenze o di funzioni pubbliche, ma a
causa piuttosto, da una parte, delle scelte eco-
nomiche imposte dalle note maggioranze ruo-
tanti intorno alla democrazia cristiana ed at-
tuate da una organizzazione centralistica e
burocratica del potere, e, dall'altra, per i l
vuoto di capacità finanziaria che il potere cen-
tralistico ha creato - ed era una delle condi-
zioni per sostenere le scelte generali - in or -
dine alle funzioni e ai compiti dei comuni e
delle province .

Le scuole non mancano perché i comun i
non hanno la funzione di farle ; i trasport i
pubblici non sono inadeguati perché comun i
e province non hanno funzioni nella materia :
le une e gli altri (ed il discorso con le region i
diventa totale) mancano o sono scarsi perch é
dietro la funzione si è creato volutamente
l 'azzeramento della capacità finanziaria e s i
è negato ogni autonomo diritto di accedere a l
credito di investimento .

Il carattere d'urgenza e di emergenza, e
la dimensione straordinaria che assume, d i
fronte alla crisi, l ' intervento pubblico su que-
sti problemi, non può e non deve alterare i l
dato essenziale dell ' ordinamento del potere, se
non si vogliano pagare prezzi politici inaccet-
tabili e inammissibili e se non si vuole andare
anche verso nuovi scarti tra decisione e realiz-
zazione . Il grave limite, allora - ed è pi ù
che un limite, quello che hanno rivelato gl i
incontri del Governo con le regioni sul bilan-
cio prima e sul piano 1974 nelle ultime setti -
mane - risiede nella volontà, che è emersa, d i
arrivare, per gli interventi straordinari, ad una
pericolosa sorta di emergenza istituzionale, e
consiste nella politica del « ditemi quello ch e
fate ed io deciderò cosa fare » ; e questo di
fronte a problemi e a realtà generali - mi ri-
ferisco al Mezzogiorno - che, al di là dei po-
teri e delle competenze di rilevanza costitu-
zionale od ordinaria, non possono trovare so-
luzione (la crisi ed il centralismo lo testimo-
niano) senza organizzare un potere di inter-

vento funzionale alle risposte diverse che de-
vono essere date, senza una responsabilizza-
zione piena dell'intero quadro dell'ordina-
mento, senza un aumento delle capacità di in-
tervento delle regioni e senza un rapido re-
cupero della capacità di spesa dei comuni e

delle province .

La necessità, così di frequente ricordata ,

di una spesa pubblica efficiente e rapida non
è in contrasto con la coerente fedeltà a questa
fondamentale sostanza politica, che deve ca-
ratterizzare l'ordinario e lo straordinario . Ho
detto e lo ripeto : gli unici enti che_ non han -
no la zavorra dei residui passivi sono propri o

i comuni e le province : a condizione, natu-
ralmente, che siano le funzioni ad essere fi-
nanziate e non le singole opere, e che la spesa
sia disposta dalle assemblee locali e segua l e
procedure degli investimenti comunali e non
venga riassorbita all'interno delle meccani -

che del centralismo autoritario .

È chiaro che il finanziamento straordina- -
rio, in attesa che diventi normale l'autonoma
capacità di intervento, deve essere finalizzato
e destinato in base a piani regionali di inter-

vento. È chiaro anche che questo non signi-
fica negare la necessità di riformare la conta-
bilità generale dello Stato e la molteplicità -
direi il principio stesso - dei controlli preven-
tivi : i comuni del Belice ci hanno detto d i
recente quanti guasti provocano tali mecca-
nismi di spesa. Quello che deve entrare ne l
bilancio e nella politica della maggioranza è

la consapevolezza che l'alternativa al vecchio
centralismo, nel modo di essere del potere e
nella gestione degli investimenti e per risol-
vere le vischiosità procedurali, i tempi infi-
niti, la spesa lenta ed inefficace, non va ricer-
cata nelle società per azioni pubbliche o para -
pubbliche, nelle aziende o nelle partecipazio-
ni statali o negli enti nazionali . Non è, d'al-
tra parte, una prova di smagliante efficienza

la ragione del diritto alla prima pagina che s i
è conquistato in questi giorni un importante

ente nazionale . Non richiede, la democrazi a
efficiente e l'efficienza democratica, né ricer-
che né « invenzioni », ma molto più sempli-
cemente il rispetto e l'attuazione coerente e
rigorosa dello stato regionale e delle autono-
mie locali . Senza questa qualificazione so-
stanziale, calerà, fino a scomparire, la cre-
dibilità e l 'efficacia reale degli interventi con-
tro la crisi e per le riforme ; e resterà - questo
è grave - lo scarto, carico di pericoli, tra do-
manda del paese e risposta delle istituzioni de-
mocratiche . La grande identità riscontrabil e
tra la piattaforma delle regioni e la sostanza
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della domanda sindacale e popolare dice che
esistono le forze per una politica che sia co-
stituita finalmente con il consenso popolar e
e che sia attuata con la responsabile parteci-
pazione dei lavoratori a tutti i livelli dello
ordinamento . L' impegno nostro, ed anche
questo intervento, si propongono di portar e
nel bilancio e nelle sue priorità il peso, la vo-
lontà e l ' impegno di questo largo schieramen-
to sociale e politico . (Applausi all'estrema si-
nistra) .

FABBRI, Sottosegretario di Stato per il
tesoro . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

FABBRI, Sottosegretario di Stato per i l
tesoro . Signor Presidente, l ' intervento ap-
profondito e circostanziato dell 'onorevole
Triva, riguardante la situazione degli ent i
locali, comuni e province, meriterebbe un a
risposta documentata, seria e responsabile ,
che mi riservo di fornire in Commissione, se-
condo un impegno già preso, con il corred o
di dati e documentazioni .

D ' ALEMA. L'onorevole sottosegretario
Fabbri sta procedendo al suo intervento con-
clusivo ?

PRESIDENTE. Onorevole D 'Alema, il Go-
verno può chiedere la parola in qualsiasi mo-
mento .

FABBRI, Sottosegretario di Stato per Zl

tesoro . Onorevole D 'Alema, ella non ha al-
cun bisogno di inquietarsi . L'onorevole Tri-
va, suo collega di gruppo, mi ha ripetuta-
mente chiamato in causa: ritengo pertant o
mio dovere dare una risposta, anche nell'in-
tento di animare il dibattito valorizzando
l'intervento dell 'onorevole collega .

Dicevo che detto intervento meriterebb e
un' approfondita risposta, che ovviamente
oggi non sono in condizione di dare, stant e
la sede, il modo in cui procede il dibattit o
e la mancanza di documenti a mia disposi-
zione in questo momento . D'altra parte, mi
sono impegnato, di fronte alla Commissione
bilancio, ad affrontare l ' argomento e a svol-
gere una relazione approfondita, documen-
tata, quale l ' importanza del tema richiede .
Non posso, per altro, lasciare senza rispo-
sta le domande che ella, onorevole Triva, m i
ha posto, allorché ha citato mie dichiara-
zioni riportate da un 'agenzia di stampa .

Ho fornito dei dati e l 'ho fatto in sede
ufficiale ; non ad un ' agenzia, ma alla Com-
missione bilancio della Camera dei Deputati ,
nonché al comitato pareri della stessa Com-
missione . Tali dati, almeno per quanto ri-
cordo a memoria, sono i seguenti : 12.809
miliardi di indebitamento globale di comun i
e province al 1° gennaio 1973 . La previsione ,
confermata da recenti ed attendibili dati, è
di un volume di indebitamento di 5.500 mi-
liardi riferito al solo anno 1973, secondo una
ripartizione, che non è quella indicata dal -
l 'onorevole Triva, di cui fornirò prossima-
mente, appunto in sede di Commissione bi-
lancio, una documentata analisi. Tutto ciò ,
comunque, sta ad indicare che l 'aumento
dell'indebitamento degli enti locali, che nel
solo 1973 raggiunge la cifra del 43 per cento
non rispetto all 'anno precedente ma nei con-
fronti dell'indebitamento globale di tutti gl i

anni pregressi, pone urgentemente un pro-
blema di intervento al Parlamento e al Go-
verno. Che la situazione degli enti locali sia
quella che risulta, lo sappiamo tutti . Non sia-
mo forse d 'accordo neppure sulle terapie da
adottare per eliminare detto fenomeno. Vi
è però una domanda che ritengo sia doveros o
fare. Come mai una gran parte dei comuni ,
senza inseguire il mito del pareggio econo-
mico del bilancio, senza avere il culto de l
pareggio per il pareggio, raggiunge tale ri-
sultato senza sacrificare gli interventi ne i
nei settori sociali, assistenziali e di opere
pubbliche, ed altri comuni, anche di zone
ricche dell 'Italia settentrionale (non parlo de i
comuni depressi del meridione) non riescono
a farlo ? Come mai alcune regioni, tra l e
quali due amministrate dalla sua parte poli-
tica, onorevole Triva, sono in testa, subito
dopo la Sicilia, nella graduatoria dell'indebi-
tamento dei comuni e province? E questo è
avvenuto dopo l'entrata in funzione delle re-
gioni . Se prima di tale data poteva essere giu-
stificata un 'azione rivolta ad un certo inde-
bitamento, in quanto si poteva accusare l'au-
torità di Governo di non intervenire nell a
opportuna misura a favore di certe province o
di certi comuni, e di svolgere al riguardo un a
politica discriminatoria ; dopo che sono entra-
te in funzione le regioni, ciò non è più pos-
sibile, perché i fondi vengono ripartiti in
base a criteri stabiliti con la legge finanzia -
ria regionale, che è legge dello Stato . Allora ,
c 'è da domandarsi perché le spese dell'am-
ministrazione provinciale di Lecce gravino su
ogni cittadino per poco più di 8 mila lire
annue e gravino sull 'amministrazione pro-
vinciale di Pesaro - che non è certamente
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della mia parte politica, ma della sua parte
politica, onorevole Triva – per oltre 43 mila
lire, cioè in un rapporto che supera l'1 a 5 .

D ' ALEMA. Confrontiamo quello ch e
fanno !

FABBRI, Sottosegretario di Stato per il
tesoro . Volevo arrivare proprio a questo . Do-
cumenterò cosa ha fatto la provincia di Pe-
saro e dimostrerò che la maggior parte dell e
spese relative non sono spese di investimento ,
ma sono spese correnti .

D'ALEMA . Se ella non interviene nel me-
rito, fa della demagogia !

PRESIDENTE . Ella, onorevole sottosegre-
tario, ha detto « documenterò » . Ciò mi fa
pensare, naturalmente, che questo avverrà i n
altra sede .

FABBRI, Sottosegretario di Stato per il
tesoro . Certamente, signor Presidente . Vo-
glio soltanto affermare ancora che dobbiam o
tutti porci il problema in modo serio e re-
sponsabile, come abbiamo già cercato di far e
in sede governativa istituendo una commis-
sione che ha già elaborato una bozza di di -
segno di legge per le province, che natural -
mente dovrà essere esaminato con le region i
e con le organizzazioni responsabili, in mod o
da stabilire quanto meno dei parametri inva-
licabili di spesa, pur tenendo conto delle si-
tuazioni diverse in cui operano comuni e pro -
vince nei vari luoghi del paese o in condi-
zioni oltre che ambientali, anche economich e
diverse. Ho ritenuto di dover fare queste pre-
cisazioni, signor Presidente, pur riservando -
mi una più ampia documentazione e un pi ù
completo intervento in sede di Commissione
bilancio .

D ' ALEMA. Comunque, il Parlamento no n
è Breganze, se lo ricordi !

POCHETTI. Signor Presidente, mi con-
senta : se l'amministrazione provinciale d i
Lecce non prevede nel suo bilancio spese pe r
l 'assistenza psichiatrica, l'onere relativo di -
viene per forza più pesante per altre pro-
vince. E l 'onorevole sottosegretario dovrebb e
sapere che questi casi sono frequentissimi .
Per esempio, la provincia di Roma ha dovuti ,
sopportare l 'onere dell 'assistenza a pazient i
provenienti dal Mezzogiorno per le carenze
nel sud d'Italia di attrezzature per le cure
psichiatriche. Quindi, onorevole sottosegreta -

rio, ella poteva risparmiarci questo interven-
to irrituale che non ha chiarito nulla .

PRESIDENTE . Basta così, onorevole Po-
chetti .

POCHETTI. Sulle dichiarazioni del Go-
verno si può prendere sempre la parola .

PRESIDENTE . Se ella solleva una que-
stione formale, le faccio osservare che su l
piano formale il Governo ha sempre il diritt o
di interloquire . L'onorevole sottosegretari o
mi ha chiesto se poteva parlare ed io ho
acconsentito. Pertanto, la responsabilità del -
l'intervento dell'onorevole sottosegretari o
Fabbri è mia perché, in base alla Costituzio-
ne ed al regolamento, gli ho consentito d i

parlare . In secondo luogo, credo che, nel cor-
so di questo dibattito sia utile per tutti que-
sta sorta di dialogo, anche immediato, tr a
rappresentante del Governo e parlamentari .
In terzo luogo, circa il merito, osservo che
ognuno ha il diritto di mantenere le proprie
convinzioni, anche dopo ogni confronto dia-
lettico che è l 'essenza della democrazia .

È iscritto a parlare l'onorevole Reggiani .
Ne ha facoltà .

REGGIANI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, la relazione allo stato di pre-
visione del Ministero dell'interno per il 1974 ,
per quanto attiene alla sicurezza pubblica ,
ricorda che questa direzione assorbe da
sola il 53,28 per cento dell ' intero bilancio del
dicastero. Dalle tabelle allegate al prospetto
D risulta, però, che la percentuale di incre-
mento sugli stanziamenti ammessi per l'anno
1973 è pari allo 0,86 per cento e che la mag-
gior parte delle somme è destinata a corri-
spondere stipendi e pensioni al personale ci-
vile ed a quello del corpo delle guardie d i
pubblica sicurezza .

Questa constatazione consiglia di osserva -
re che ancora il Governo non ha prestato una
attenzione sufficiente alla ricerca di efficaci ri-
medi diretti a contrastare l'ondata sempre cre-
scente della criminalità, che ormai ha rag-
giunto e minaccia di sorpassare il livello d i
guardia. Le cronache registrano ormai distrat-
tamente notizie di delitti efferati, come seque-
str°i di persona e sanguinose rapine, mentre
un nodo di amarezza, di rivolta e di sdegno
assale la coscienza dei cittadini, i quali s i
vanno chiedendo allibiti e sgomenti che cos a
lo Stato si proponga di fare e quanto si debba
ancora attendere per reprimere una delin-
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quenza che in nessun paese libero e civile è
insolente, spavalda e impunita come da noi .

Giustamente l 'onorevole Zolla ricorda nell a
sua relazione che il mantenimento dell 'ordine
pubblico nel quadro delle libertà costituzio-
nali, la tutela della sicurezza collettiva e indi-
viduale, l'osservanza delle leggi, sono gli obiet-
tivi primari che spettano all'amministrazione
della pubblica sicurezza . Ed altrettanto esat-
tamente egli ricorda che a questo impegno l e
forze dell 'ordine rispondono con una genero-
sità e un'abnegazione che sono superiori all e
loro risorse .

In questi ultimi tempi è intervenuto il ri-
chiamo ammonitore e preoccupato del Capo
dello Stato, mentre le relazioni di tutti i pro -
curatori generali delle corti di appello e d i
quello della Corte di cassazione hanno mess o
in rilievo tutta l ' estensione che il fenomeno
della criminalità ha ormai raggiunto. Nel 1973
i reati denunziati sono stati un milione e 43 5
mila, con un aumento di quasi il 22 per cent o
rispetto al 1972. Se si considera che ormai l a
sfiducia nella capacità di intervento è tale ch e
fra le vittime si sta radicando la rassegnata
consuetudine di non procedere addirittura all a
denuncia, stante la sua inutilità pratica nel -
la maggior parte dei casi, si avrà modo di valu-
tare a pieno a quale punto ormai sia giunto
lo stato delle cose . Occorre ancora notare che
il 50 per cento dei reati è compiuto da reci-
divi e che non passa . giorno senza che si ap-
prenda che imputati in libertà provvisoria o
scarcerati per scadenza di termini sono gl i
autori di nuove e gravissime imprese crimi-
nose . Se si considera inoltre che il divario tra
il numero dei reati commessi e quelli ch e
vengono puniti è in costante aumento e che l a
percentuale degli autori ignoti sorpassa 1'8 0
per cento per i reati di rapina, scippo e se-
questri di persona, si ha - dice giustamente l a
relazione - l'angosciosa sensazione di una di-
minuita capacità dello Stato nel prevenire e
punire i delitti .

Non v'è dubbio che le cause di questo ma-
lessere affondano nelle crisi della famiglia ,
della scuola e del costume, spesso nelle con-
dizioni di vita dei grandi agglomerati urbani .
Ma il convincimento dell'impunità, la scarsit à
di efficaci strumenti di prevenzione, e le diffi-
coltà che caratterizzano l'ordinamento giudi-
ziario, sono motivi che facilitano l ' incontrasta-
to procedere della criminalità. già stato ricor-
dato dal Capo dello Stato che le modifich e
apportate al codice di procedura penale no n
sono state per lo più felici e che alcune d i
esse, come ad esempio quella relativa alla scar-
cerazione automatica per scadenza di termini,

vanno riviste con urgenza . Occorre che il Go-
verno si renda iniziatore di un apposito di -
segno di legge senza attendere che allo scop o
sopperiscano le varie iniziative parlamentari ,
così come occorre che il Governo affronti i l
problema del fermo di pubblica sicurezza, ch e
deve essere ridiscusso senza indulgere a pole-
miche per lo più emotive, preconcette o di-
sinformate, tenendo presente la possibilità d i
individuarne i limiti secondo il disposto del-
l'articolo 13 della Costituzione e le direttive
contenute nella sentenza n . 2 del 23 giugno 195 6
della Corte costituzionale . Si tratta di una mi-
sura di prevenzione che si ricollega alla ne-
cessità di conciliare i diritti - del resto sempre
più sentiti - dei cittadini alla libertà, con
quelli - non meno sentiti - della collettivit à
ad una efficace difesa da ogni attività crimi-
nosa che, se non contrastata e adeguatamente
repressa, costituisce un danno irreparabile a l
sistema di difesa delle stesse istituzioni demo-
cratiche .

In questo quadro, va anche riservata l a
più attenta cura alla sempre maggiore diffu-
sione di comportamenti devianti ed antiso-
ciali nei riguardi dei quali la scienza crimi-
nologica tende a riconoscere sempre più con-
cordemente non solo l'inefficacia, ma anch e
la non opportunità della pena . Molte di tal i
persone, per l'inesistenza o l' insufficienza
di adeguate istituzioni, scompaiono facendo
perdere ogni loro notizia, e quindi riaffio-
rano riconnettendosi ad episodi di antisocialità
o di criminalità più o meno gravi . Questi sog-
getti devono essere considerati bisognosi, pi ù
che di pene, di provvedimenti di carattere me -
dico, psico-pedagogico ed assistenziale in ge-
nere, il che si richiede specialmente nei ri-
guardi di tutti coloro che sono dediti al
vagabondaggio, alla prostituzione, all 'uso di
sostanze tossiche ed alla droga . necessario
creare dei centri di osservazione in cui tal i
soggetti possano essere ricoverati per un pron-
to soccorso diretto a favorire l'esame della
loro personalità e la conoscenza dei vari
motivi che sono alla base del loro compor-
tamento antisociale .

In seno alla polizia la contemporanea isti-
tuzione di particolari reparti di polizia pre-
ventiva, formati da agenti che siano prepa-
rati a svolgere le più moderne attività d i
assistenza e di protezione sociale, sarà anch e
in grado di favorire la tempestiva segnala-
zione ed assicurare un pronto intervento che
valga ad evitare la consumazione di reati ch e
spesso assumono aspetti di terrificante gravi-
tà. È questo il compito che il Ministero del -
l'interno si deve proporre per l'immediato
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futuro, assieme a quelle misure di pronto
intervento che sono universalmente ritenute
come ormai indilazionabili .

Il Governo non ha bisogno di essere sol-
lecitato a ricordare che le condizioni della
giustizia e dell ' ordine pubblico costituiscono
lo specchio delle attività e della vita di un a
compagine organizzata, e che attraverso d i
esse passa il giudizio sulla capacità di risa -
lire una china, ovvero la previsione del croll o
finale .

Prima di concludere, vorrei accennare a i
compiti che il Ministero dell' interno deve
assolvere sotto un altro aspetto, a tutela dell a
collettività nazionale. Intendo riferirmi a l
servizio antincendio e di protezione civile ,
cui spettano compiti destinati a sviluppars i
rapidamente. Ciò pone il Ministero dell ' inter-
no nella necessità di adempiere una ri-
chiesta di servizi sempre crescenti, che l o
impegnerà in uno sforzo organizzativo e fi-
nanziario di cui occorrerà tener conto nei
futuri bilanci . Basti ricordare che, dalle ori-
ginarie impostazioni di attività del corpo na-
zionale dei vigili del fuoco, si è passati ad
operazioni ed interventi che investono ormai
tutti i settori della vita pubblica . La legge
sulla protezione civile ha rimesso la respon-
sabilità di dirigere questo complesso settor e
al Ministero dell ' interno, impegnandolo i n
umazione graduale, ma in continuo sviluppo ,
sia per approntare gli strumenti che posson o
essere necessari all'occorrenza, al fine di evi -
tare improvvisazioni, sia per pervenire ad
una più appropriata conoscenza dei mezz i
operativi, sia per definire gli interventi pi ù
idonei ad operare sul piano della preven-
zione, oltre che su quello degli avvenimenti
contingenti .

Il servizio antincendi e di protezion e
è affidato, -com'è noto, al corpo dei vigili de l
fuoco, ai volontari del corpo medesimo ed ai
volontari della protezione civile . È evidente
che l'onere maggiore fa capo al corpo dei
vigili del fuoco i cui organici, nonostante i l
discreto aumento degli ultimi anni, sono
assolutamente insufficienti, ove si voglia ade-
guatamente rispondere alle richieste di ser-
vizi che in numero sempre maggiore son o
demandati alla collettività .

Nell'ambito territoriale le zone che richie-
derebbero l'istituzione di nuovi distaccament i
sono ormai moltissime. A loro volta, i mini-
steri della marina mercantile e dei trasporti
premono per l'incremento dei servizi antin-
cendi nelle zone marittime e negli aeroport i
in cui esistono lacune preoccupanti per la tu -
tela della pubblica incolumità .

Per quanto concerne l'orario di lavoro -
che per legge è stabilito in 40 ore settimanal i
- sarebbe auspicabile che si potesse giunger e
al più presto alla sua concreta osservanza pe r
tutti i dipendenti del Ministero dell'interno .
Allo stato attuale, infatti, i corpi operativi de l
Ministero dell'interno non possono rispettare
questo orario per le necessità di servizio e d i
impiego, che devono essere assicurate ven-
tiquattro ore su ventiquattro . Tale stato d i
cose si aggraverà quando il servizio militare
sarà limitato a 12 mesi e non si potrà pi ù
contare su personale di collaborazione suf-
ficientemente addestrato .

Il Ministero dell'interno dovrà inoltre in-
sistere nel suo sforzo tendente al rinnova-
mento degli alloggiamenti del personale,
ancora in gran parte inadeguati e insuffi-
cienti, e colmare le lacune che indubbia -
mente sussistono - per quel che concerne i l
vestiario e l'equipaggiamento . Le dotazioni
di equipaggiamenti richiedono attualment e
formule nuove, che devono corrispondere a i
tipi di intervento e a una scrupolosa tutela
della sicurezza sul lavoro .

Infine, a mio avviso, sono disponibili fond i
troppo modesti in questo settore, se si tien e
conto della particolare natura dell'attività de i
vigili del fuoco; nella quale ogni giorno sa-
crifici e rischio sono accomunati .

L'esigenza che lo Stato sappia adempier e
i suoi compiti fondamentali, che sono la di -
fesa e la garanzia dell 'ambiente in cui esso
vive e lavora rispettando la legge, è ormai
avvertita sempre più acutamente da ogni cit-
tadino .

Una risposta incerta o troppo a lungo dif-
ferita potrebbe essere gravida di irreparabil i
conseguenze . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Alfano. Ne ha facoltà .

ALFANO . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, ho sentito molti colleghi che, nell'espor -
re il punto di vista della loro parte politica ,
si sono di molto allontanati dallo spirito della
relazione. Noi faremo invece una eccezione per
un relatore che ha dato tutto se stesso nell a
stesura di questo documento e che forse h a
perciò vissuto in una atmosfera di dramma .
Non intendo incensarlo, né voglio ironizzare
basandomi su quella che può essere stata l a
mia interpretazione di questa relazione, per ò
dovrete convenire con me che non si può ne -
gare che si tratti di un documento serio, dram-
matico e responsabile, se è vero, come è vero ,
che molti oratori, ed anche il ministro, si sono
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soffermati su alcuni pesanti interrogativi in
esso contenuti .

Ho notato, tra l'altro, la spregiudicatezza
con cui sono stati trattati i vari argomenti, pe r
ciascuno dei quali si attende una precisa ri-
sposta da parte del Governo .

Per quanto riguarda il settore turistico, c i
troviamo di fronte ad un bilancio di austerità
proprio mentre è in corso l'anno santo e s i
registrano numerose carenze che vanno affron-
tate e superate entro breve termine.

L'anno santo rappresenta un avvenimento
di importanza mondiale perché interessa i
cattolici di tutto il mondo, ma non mi sembr a
che il ministro competente abbia fino a quest o
momento preso idonei provvedimenti in me -
rito, nonostante sia ben nota la necessità d i
fare tutto il possibile perché questa occasion e
si tramuti in una fonte di sollievo economic o
per il nostro paese .

Non è possibile che in una tale situazione
si possa perseverare ancora nel dimostrars i
insensibili e irresponsabili . Ritengo invece ch e
dovremmo indirizzare tutta la nostra attenzio-
ne all'industria turistica, la sola in grado d i
rilanciare la nostra economia . Quel rilancio
che non possiamo certo aspettarci dalla Fiat ,
dalla Montedison e tanto meno dai signor i
petrol ieri .

Da più parti si afferma che bisogna finan-
ziare le attività turistiche, ma il Governo - e
per esso il ministro responsabile del settore
- non dice nulla in proposito ; così come nulla
dicono gli assessori regionali al turismn no-
nostante che l'estrema gravitk della situa-ion e
venga continuamente evidenziata dai dirigen-
ti dei vari enti provinciali del turismo .

Si dice ancora che il futuro non sarà com e
il presente, ma non si capisce se la situazione
si evolverà in meglio o in peggio . Il relatore .
pur essendosi espresso molto chiaramente su
alcuni punti, ha voluto evidentemente limi -
tare la sua denuncia su altri argomenti, fre-
nato dalla responsabilità che gli deriva dal -
l'appartenere ad un partito di governo .

A proposito del passato, il relatore ha det-
to che 'è stato aureo in un determinato period o
e che si deve fare una diagnosi per indivi-
duare i responsabili dell 'attuale stato di cose ,
di cui non si può accettare il prolungamento .

Da parte nostra, richiamiamo con umiltà
coloro che riteniamo siano i veri e soli respon-
sabili . Il relatore ha detto che negli anni dal
1950 al 1960 vi è stato il boom del turismo e s i
è riconosciuto, anche negli anni successivi ,
che l'industria turistica era quella che bilan-
ciava il passivo della nostra bilancia dei pa-
gamenti . Ma allora, è vero o non è vero che

il nostro paese ha una grande industria, ch e
è solo quella turistica ? Io vorrei che il mini-
stro apprezzasse il nostro stimolo e la nostr a
collaborazione. Se tutti riconosciamo la forz a
dell ' industria turistica, perché il boom non è
continuato ? Da parte di qualcuno si parla d i
carenze strutturali, ma esse vi erano anche i n
passato . Vogliamo analizzare alcuni motivi d i
tali carenze ? Lo so che è amaro constatare, per
la maggioranza di centro-sinistra, che negl i
anni 1950-60 c 'era un certo ordine, una certa
fiducia nell'iniziativa privata : dopo allora, cosa
avete fatto per il Mezzogiorno, se non sperpe-
rare il denaro della collettività elargendolo a
coloro i quali, dilapidando il denaro pubblico ,
hanno ingannato e mortificato il generoso po-
polo del Mezzogiorno ? Ma chi si doveva in-
teressare di queste cose se non il Governo ?
Il relatore si è limitato ad esporre la situazio-
ne, mentre il ministro - a parte le sue dot i
personali, che apprezzo - non mi sembra di-
sponga di poteri incisivi . Infatti, quale auto-
rità ha in effetti ? Quale prestigio, quale so-
lidarietà riscuote presso il ministro di grazia e
giustizia, il ministro dell'interno, nonché pres-
so il Presidente del Consiglio ? La verità, ono-
revole ministro, è che in Italia i ministri del
turismo e dello spettacolo suscitano tenerezza ,
così come la suscita l'orfanello dei nostri emi-
granti . Il più patetico dei ministri, dal pri-
mo centro-sinistra fino all'attuale « compro-
messo storico », è lei, che non perde occasion e
per confermare la sua completa dedizione all a
santa causa del turismo e dello spettacolo ,
manifestando la sua bonomia quando pon e
la sua sconfinata fiducia sull 'apporto di
questo importante settore per la ripresa eco-
nomica del paese e per la rinascita del Mez-
zogiorno, senza rendersi conto che i suoi col -
leghi di Governo, a cominciare dal President e
del Consiglio, continuano ad ignorare il su o
settore come se fosse un peso e non un note-
vole strumento per rinsanguare le sorti finan-
ziarie del nostro paese.

La riprova della disattenzione del Gover-
no la si è riscontrata allorché l'onorevole Ru-
mor, nell'esporre il programma del Governo
in Parlamento, ha parlato di tutto, ma non de l
settore turistico . Tutto ciò è noncuranza o in-
capacità di volere la ripresa dell'economia de l
nostro paese, poiché in tal modo si ignoran o
quelle che possono essere le nostre fonti d i
ricchezza .

Come può ella, onorevole ministro, da sol o
vincere il persistente assenteismo dei suoi col -
leghi di Governo, se non sensibilizzando i l
Parlamento, l'opinione pubblica e (perch é
no ?) il Presidente della Repubblica ? Come



Atti Parlamentari

	

— 13057 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 FEBBRAIO 197 4

si potrà, ad esempio, esigere una più attent a
vigilanza igienico-sanitaria, la pulizia de i
centri abitati, la disciplina del traffico urba-
no, l 'ordine pubblico ? 'Si parla di dare un a
coscienza turistica agli italiani, ma ci sembr a
più pertinente auspicare una coscienza turi-
stica per i governanti, se non si vuole annul-
lare del tutto l'apporto che tale settore può
dare all 'economia del paese .

Alcuni oratori comunisti (mi riferisco agl i
onorevoli Dulbecco e Iperico) hanno rilevat o
la necessità di dare tutto e subito alle regioni ,
mentre giustamente il relatore, nella sua rela-
zione, aveva sottolineato che, pure in presenza
degli articoli 117 e 118 della 'Costituzione, lo
Stato deve proseguire un'azione di coordina-
mento e di stimolo delle attività regionali, nel
senso che le regioni debbono essere prima spe-
rimentate . Difatti, che cosa hanno realizzato
le regioni fino ad oggi ? Leggi che sono stat e
respinte nella totalità dal Governo .

Se questa è la realtà, perché non è legit-
tima la nostra perplessità nei confronti delle
regioni e la nostra invocazione nei confront i
del Governo, per adeguati interventi ?

Parliamo del turismo .
Il turismo deve essere considerato e deve

costituire la primaria dimensione della poli-
tica di sviluppo economico del nostro paese
e in particolare del Mezzogiorno d ' Italia .
Non si può non riconoscere che il turism o
caratterizza in modo determinante la difficil e
situazione della nostra epoca, tendente a re-
clamare per l 'uomo che lavora condizioni d i
vita sempre migliori, dando con ciò implicita -
mente significato e concetto all'idea del nuov o
progresso sociale .

S'impone, perciò, di guardare al turismo
intendendolo come una delle principali con-
quiste sociali . L'attività turistica in chiav e
moderna al passo con i tempi deve carat-
terizzarsi come attività di sviluppo sempre
crescente .

Allo stato attuale, il turismo non è più un o
scopo a cui tendere, ma rappresenta il mezz o
per dare contenuto ad un nuovo modo d i
vivere, ad una nuova forma di costume, ad
una nuova civiltà . Il turismo ha le caratte-
ristiche di una grande industria e s'impon e
come elemento di sostanziale componente del -

bilancia dei pagamenti, nonché come ele-
mento tonificante atto a favorire l 'emancipa-
zione dell'uomo, che diviene sempre più i l
principale protagonista del cammino dell a
società .

In termini generali, è infatti vero che i l
turismo, in quanto attività, s'incentra diret-
tamente sulla prestazione di servizi e sol -

tanto indirettamente sostiene e stimola quell e
attività terziarie che dalla presenza turistic a
traggono maggiore benessere .

Esso deve considerarsi legittimamente co-
me il principale fattore di sviluppo, perché
capace di accrescere le risorse prodotte da l
settore convogliando una maggiore quantit à
di reddito prodotto nel paese, e per la indi-
scussa possibilità di indirizzare ed orientare
verso il nostro paese nuovi rilevanti fluss i
turistici .

Tale azione deve essere organizzata in una
prospettiva nuova, la quale deve propors i
fini realistici a breve tempo e a lungo ter-
mine . A nostro avviso, i circuiti turistici de-
vono essere individuati per le loro vocazion i
funzionali, studiati, qualificati e pubbliciz-
zati in base alla loro disponibilità di rice-
zione .

Se è vero che questo settore è stato deman-
dato alle regioni, è pur vero che dovrebb e
restare fermo il principio che il Governo
centrale deve fare azione di coordinamento
e di stimolo, svolgendo una funzione prima-
ria in un ' azione operativa di propaganda al -
l ' estero e all 'interno, in modo che le su e
azioni abbiano come fondamento quanto l e
regioni intendono realizzare; cosa che il mi-
nistro non ci ha detto, nella sua replica in
Commissione .

Per poter inquadrare in forma concret a
urg o sviluppo turistico nell'interesse del no-
stro paese, è necessario che si faccia azione
di stimolo, acciocché tutti i comuni abbian o
un piano di fabbricazione e un piano rego-
latore .

Bisogna intervenire energicamente su que i
comuni che da anni non hanno provvedut o
ad approntare quegli strumenti, ma soprat-
tutto si deve controllare che questi atti siano
pronti in breve tempo. Si badi bene, però ,
che questi piani a carattere generale salva-
guardino innanzitutto il residuo verde del no-
stro paese; mentre, per quanto concerne i
centri urbani, si devono risanare i quartier i
malsani e si devono eliminare, ove esistono
ancora, le baracche, e si deve proibire nel
modo più assoluto che i « terranei » siano
adibiti ad uso abitazioni .

Si devono, inoltre, salvaguardare tutti i
valori ambientali ed occorre altresì provve-
dere a realizzare le infrastrutture per il mi-
gliore dimensionamento qualitativo della ri-
cezione turistica .

L'assetto territoriale delle regioni deve
avere la sua immediata realizzazione nel con-
testo delle vocazioni corrispondenti alle carat-
teristiche che sono proprie delle zone, dei va-
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lori paesaggistici, tenendo conto dei valori ar-
tistici e storici delle zone stesse, e soprattutto
dell ' ambiente . L'assetto territoriale deve avere
molteplici indirizzi : il costiero-balneare, i l
montano, l ' urbano, l 'archeologico, il culturale ,
l ' idrotermale .

Bisogna inoltre tenere in debito conto ci ò
che ebbe a far presente in un convegno l'ar-
chitetto Bernardo Rossi Doria, segretario ge-
nerale di « Italia nostra » il quale, dopo aver
rilevato la necessità di una presa di coscienz a
dei problemi posti dalla speculazione edili-
zia, approfondì i temi della pianificazione e
programmazione anche per quanto riguar-
dava la tutela dei centri storici e la necessit à
di una conoscenza approfondita del patrimo-
nio artistico .

Egli disse che la difesa del patrimonio cul-
turale è possibile soltanto se ci sono cittadin i
che richiedono tale difesa. Occorre, perciò ,
sgombrare il campo dall'equivoco, perché i l
problema non è esclusivamente culturale : di-
fendere un centro storico non significa solo
difendere un monumento, che finirebbe col
diventare una isola nel deserto ; ma significa
soprattutto proteggere un contesto urbano e
far prendere coscienza alla collettività del va-
lore storico dell'opera .

Le regioni, a nostro avviso, dovrebbero
operare al massimo in questo settore . E, poi -
ché il primo tentativo di pianificazione turi-
stica venne ampliato con il piano di coordi-
mento degli interventi pubblici nel Mezzo -
giorno, attraverso l ' individuazione e la sud -
divisione del territorio meridionale in 29 com-
prensori, viene da chiedersi : cosa ha fatto l a
Cassa per il mezzogiorno per concentrare i
suoi interventi per lo sviluppo turistico, e per -
ché tarda tanto la sua azione operativa ? C i
si domanda, inoltre, se tale inquadramento è
quasi ultimato, che si aspetta per passare all a
fase di attuazione sulla base di quelle indi-
cazioni, di modo che sulla individuazione de i
problemi del settore nasca un inquadrament o
globale .

La tardiva realizzazione di quanto innanz i
detto porta all'arbitrio e alla speculazione d a
parte di coloro i quali, in difformità ai cri-
teri indispensabili circa una visione generale ,
costruiscono disseminando disordinatament e
opere diverse da quelle che il territorio rice-
verebbe per vocazione .

L ' andamento deludente del turismo in Ita-
lia, specialmente in questi ultimi tempi, non
è imputabile solamente al fenomeno colerico ,
ma a mali ormai cronici che hanno inciso sul -
la qualità e quantità del volume ricettivo dell e
correnti turistiche; e, come se non bastasse,

il turismo è oggi la vittima più illustre e sa-
crificata della crisi energetica, dal moment o
che le misure adottate così restrittivamente
hanno precluso una sia pur minima presenz a
di turisti italiani e stranieri .

I nodi della politica turistica devono scio-
gliersi attraverso una armonizzazione intern a
ed esterna dei flussi turistici, incentivando le
piccole e medie aziende, e non favorendo sol-
tanto quei grandi gruppi monopolistici che ,
inseritisi nel mercato turistico, provocano in-
debolimento e scoraggiamento nei piccoli im-
prenditori che operano da anni nel settore co n

indiscussa competenza .
La preoccupante situazione di stasi del tu-

rismo è senza dubbio determinata principal-
mente dal continuo succedersi di ministri e d i
Governi che propongono di volta in volta dif-
ferenti soluzioni da affrontare o programm i
da svolgere . Infatti, non appena si comincia
ad impostare una certa politica che – almeno

nelle aspettative – dovrebbe portare a deter-
minati risultati, ecco che arriva un'altra cris i
di Governo, in genere con conseguente cambio
di ministro, per cui bisogna ricominciare tutt o
daccapo .

Forse – e senza forse – questa è una dell e
ragioni più valide che spiegano perché, dopo
lustri o decenni, certi problemi siano ancora
sul tappeto e attendano di essere risolti .

necessario che nasca, si imposti e si articol i

una nuova politica unitaria per il turismo ,
basata sul coordinamento dei vari ministeri e
che, tenendo conto delle esigenze delle azien-
de che operano nel settore, promuova sgravi ,

concessioni, stimoli e sostegni, in modo da
permettere all'industria turistica di far front e
alla competitività delle tariffe estere .

Quando si parla del turismo bisogna tener
conto degli sviluppi che in questo settore re-
gistrano altri rami di attività, che attualmen-
te si presentano come passi avanti che il ge-
nere umano compie alla ricerca del viver e
sempre meglio . Intendo riferirmi allo svilup-
po della nautica da diporto, la quale è entrata
nell'area del turismo non come manifestazio-
ne sporadica e casuale, ma ha assunto la por-
tata di fenomeno di massa ed interessa orma i
tutte le classi sociali . Il turismo nautico rap-
presenta oggi una componente importante ne l
movimento turistico interno, al punto tale che
esso valorizza altre attività, per la moltepli-
cità dei servizi che comporta, riguardanti di-
rettamente le persone imbarcate o l'imbarca-
zione stessa. Poiché tali servizi vengono ri-
chiesti quando il mezzo nautico – piccolo o
grande che sia – attracca negli approdi-base
o negli approdi di transito, nasce la necessità
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di migliorare gli impianti ricettivi . Infatti, ch i
dispone di un mezzo nautico, anche di mode -
sta misura, necessita di assistenza, di approv-
vigionamenti, di vigilanza e di rimessaggi. S i
può senz'altro affermare che il turismo nau-
tico rappresenta un'importante realtà sociale ,
perché ha portato al rinnovamento ed all a
differenziazione delle tradizionali correnti tu-
ristiche interne. Si calcola che in Italia, ap-
prossimativamente, siano in esercizio 180 mila
e più imbarcazioni da diporto ; considerand o
l'attuale segmento di espansione, vediamo ch e
l 'aumento nel giro degli ultimi anni si può
mediamente individuare tra 1'11 ed il 13 per
cento annuo .

Le nuove tecniche di lavorazione in seri e
determineranno certamente l 'assestamento de i
costi delle imbarcazioni ; questo fenomeno sarà
quindi incentivato, facendo prevedere che, ne l
giro di cinque anni, si giungerà al triplo del -
l'attuale flotta da diporto italiana . Bisogna
quindi prendere in esame il turismo nautico ,
che richiede una serie di servizi tipici e spe-
cializzati ed, investe nuovi settori economici ;
bisogna prepararsi a ristrutturare, di fronte a
questa nuova offerta turistica, le già preesi-
stenti attrezzature ricettive per programmar-
ne di nuove. Serve, quindi, un maggior nu-
mero di porti turistici .

Il primo piano quinquennale relativo a l
1971-75 espone la necessità di creare un siste-
ma nazionale di porti turistici ; il « progetto
80 » riconosce la necessità di estendere l'im-
pianto di infrastrutture nei centri delle nostr e
coste che abbiano una vocazione turistica, in
modo da evitare la concentrazione di quest o
tipo di navigazione solo in alcuni luoghi; s i
valorizzerebbero, così, al massimo tutte le co-
ste turistiche, evitando il sovraffollamento ne i
vari centri rivieraschi della Liguria e del Ve-
neto, come invece si è verificato nell 'ultimo
decennio . Nel « progetto pilota » era rivolt o
un invito ai vari ministeri, alla Cassa per i l
Mezzogiorno ed alle amministrazioni regio-
nali e comunali, per un intervento nella sud -
detta rilevazione, poiché era da tempo il mo-
mento di passare dalla fase concettuale a
quella operativa ; ma cosa è stato fatto finora ?
Pur rendendoci conto che il problema è tant o
grande da non poter essere impostato e ri-
solto se trattato genericamente, è pur vero ch e
bisogna tenerlo presente ed affrontarlo con la
massima urgenza, prima che sia troppo tardi .

Signor Presidente, onorevole ministro-fan-
tasma delle poste e delle telecomunicazioni, e
signori componenti del Governo !

BAGHINO . Chi cerca, non trova . . .

ALFANO. R una cosa umiliante, signor
Presidente, per lei, per il Parlamento e pe r
tutti i colleghi . . .

PRESIDENTE. L'onorevole sottosegretari o
si è allontanato un attimo .

ALFANO. Per carità, non intendo muovere
un appunto alla Presidenza : desidero solo ri-
levare la presenza così « massiccia » di colle-
ghi e sottosegretari . . . Si ha la parvenza di re-
citare, .ma le cose si sentono e, logicamente ,
se ne parla con una certa angoscia .

Nella disamina sin qui fatta della crisi
del turismo nazionale, ho cercato di tracciare
a grandi linee le carenze e le opportune azio-
ni da intraprendere per risollevare questo
grande ammalato . Mi sia consentito, a questo
punto, affrontare un argomento che mi sta
particolarmente a cuore e che, anche se può
presentare un sapore campanilistico, . non è
tuttavia ispirato da demagogia e, mi si creda ,
intende rappresentare semplicemente lo sfog o
di un uomo del sud . Voglio parlare della
Campania . Lungi da me l'intenzione di ac-
cusarvi di essere disattenti verso i problemi
che travagliano la mia regione, perché, fa-
cendo come Pilato, addossereste tutte le col-
pe alla regione Campania, cui oggi è deman-
data la soluzione dei gravi problemi che l a
travagliano . Farò dei « distinguo », in mod o
che ogni settore abbia la sua parte di respon-
sabilità .

Sono note le vicende (quelle di carattere
sanitario e quelle connesse alla crisi energe-
tica) che hanno ridotto al lumicino il turism o
in Campania : nonostante questo bisogna tro-
vare una via d'uscita, perché Napoli e l a
Campania debbono necessariamente risorge-
re. Non è solamente questione di provviden-
ze straordinarie ed urgenti per la sopravvi-
venza delle aziende del settore e per il mante-
nimento del livello occupazionale, profonda -
mente compromesso. Si rende indispensabile
e indilazionabile un'azione programmatrice
concordata fra Stato e regioni che promuova ,
a favore del turismo campano, qualcosa d i
positivo, perché se il turismo in Italia è in
crisi, in Campania è completamente distrutto .
Ho ragione, onorevole Palumbo ?

Tale azione dovrà tener conto dei fattor i
che hanno determinato la grave situazione a
tutti nota e che hanno messo in crisi le azien-
de alberghiere, le compagnie di viaggi e tutte
le altre categorie che operano nel settore ,
senza dimenticare che il turismo è una com-
ponente essenziale di varie attività commer-
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ciali . Bisogna innanzitutto tener conto delle
conseguenze negative procurate dalla stamp a
italiana e straniera per il rilievo dato all a
situazione sanitaria, che ha fermato le cor-
renti turistiche verso la Campania negli ulti-
mi mesi del 1973 . Ma quello che è più grav e
è che tale effetto influisce anche sulla pro-

grammazione della stagione turistica 1974, Ia
quale, specie all 'estero, viene preordinat a
molti mesi prima .

Di qui la necessità di un immediato in-
tervento che possa portare ad un diverso
orientamento ed esercitare una pronta azion e
di recupero . Detto intervento dovrebbe arti -
colarsi su tre direttrici : e concretarsi in azio-
ni da svolgere all'estero, in azioni da svol-
gere in Italia ed in azioni a lungo termine .
Occorre poi considerare quali risultati pos-
sano essere conseguiti con l ' intervento dello
Stato e quali con l'intervento della regione .
Nelle azioni da predisporre per l'estero po-
trebbe considerarsi l'opportunità di svolger e
pubblicità murale, tabellare, radiofonica e
televisiva con diffusione del materiale pub-
blicitario approntato a cura della regione ; di
tenere conferenze-stampa nelle principali città
europee e americane con mostre fotografich e
sul turismo campano; di organizzare manife-
stazioni teatrali e concertistiche . La canzone
napoletana, inoltre, potrebbe svolgere il ruo-
lo di ambasciatrice, suscitando nell'animo
degli stranieri interesse a conoscere le bel-
lezze naturali della città partenopea, la qua -
le, per il suo teatro e per le sue canzoni ,
è conosciuta in tutto il mondo . Potrei dilun-
garmi oltre, ma non vorrei appesantire que-
sto mio intervento .

Tornando ai problemi di carattere gene-
rale vorrei avanzare ancora qualche conside-
razione .

L 'ambiente naturale del nostro paese è
un dono di Dio, il quale, non avendo riser-
vato alla nostra terra né giacimenti auriferi ,
né fonti energetiche, lo ha dotato di un clim a
invidiabile da tutti gli altri popoli della terra .
È per tale ragione che in questi popoli nasc e
forte il desiderio di visitare l ' Italia .

Le vestigia della civiltà greco-romana, i l
Vaticano, la costa smeralda, la fascia tirre-
nica, la spiaggia romana, la costa viola han -
no rappresentato fino a pochi mesi fa le met e
preferite dei turisti . Ma che cosa trovano ,
questi turisti italiani o stranieri, visitand o
l'Italia ? Nulla o quasi nulla : lo scempio
delle bellezze naturali, i rumori, l ' inquina -
mento atmosferico e marino, le azioni crimi-
nali, il caotico traffico urbano e nazionale .

Per questo bisogna dire basta, bisogna rim-
boccarsi le maniche e porsi -al lavoro con
rinnovato entusiasmo. È tutta questione d i

volontà .

Che cosa significa la parola « turismo » ,
se non viaggiare, se non distendersi, se non
apprendere, se non respirare, se non ripo-
sare, se non divertirsi, se non conoscere ? Pe r
offrire tutto ciò si impongono sollecite inizia-
tive, senza mezzi termini, perché quello che
rappresenta una ricchezza non venga defini-
tivamente depauperato .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, que-
sto mio intervento ha trattato fin qui sol -
tanto il tema del turismo; per quanto riguar-
da la cinematografia, a differenza degli ora -
tori comunisti che al riguardo hanno adot-
tato la regola del silenzio, in quanto sanno
che in detto settore sono degnamente rappre-
sentati da uomini sensibili alle loro istanze ,
io mi chiedo se non occorrerà l'intervento
della magistratura per sapere, visto e consi-
derato che nulla viene detto dalla commis-
sione di controllo e di censura, come e dov e
e a chi vengono destinati i pingui finanzia -
menti che vengono concessi ; e se non si ri-
tenga che sia giunto il momento di varar e
una nuova legge organica in materia.

Onorevole Menicacci, non so se il mini-
stro ha risposto alla sua interrogazione circ a
l'illecito finanziamento a quell'improvvisata
azienda .

MENIc AGCI. Non ha ancora risposto . Lo
solleciterò in tal senso .

ALFANO. La legge n. 800 non è servita ad
altro che a favorire una determinata cricc a
di potere e a far venir meno nella coscienz a
dello spettatore italiano la fiducia in un'ora d i
svago e di distensione .

Onorevoli colleghi, consentitemi brevi cen-
ni sugli enti lirici, che vivono in un clima d i
profonda sfiducia, la quale deriva dal fatt o

che da vent 'anni non si è fatto nulla per

questo settore ; anzi, si è fatto molto per di-
struggerlo .

Noi siamo preoccupati perché non vediam o

né intravvediamo nulla di concreto nell 'azione
del Governo per fare rivivere questo settore ,
nonostante l'elargizione di molti miliardi da

parte dello Stato. Ci domandiamo, quindi :
questi stanziamenti sono stati insufficienti o
sono stati sperperati da parte di chi ha l a
responsabilità di questi enti ?

Prima di stabilire ciò, bisogna innanzi tutt o
eliminare la mafia che alberga dentro e fuori
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le quinte dei teatri lirici, che si adopera pe r
distruggere la musica, la quale, se è vero ch e
è parte integrante della vita della nazione ,
deve essere concepita come amore, poesia, art e
e, in sintesi, aspirazione alla libertà . Allorch é
voi soffocate questa aspirazione con la vostr a
irresponsabilità, non fate altro che raccogliere
ciò che avete seminato col centro-sinistra pri-
ma e ora col « compromesso storico » .

Onorevole ministro, è vero che esiste l a
mafia ed ella lo sa . La riprova sta in quello
che è successo e sta succedendo a Napoli, dov e
non si riesce a sostituire il commissario pre-
posto all'ente « San Carlo », e a Firenze, per
lo strano modo con cui è stato prescelto il di -
rettore dell'ente lirico e per il pandemonio ch e
è seguito alla nomina . Il malcostume dilagante
nel teatro italiano è a tutti noto ; le pressioni
politiche compromettono la stessa vitalità arti-
stica degli enti . La mafia si evidenzia anche
nel fatto che a rappresentare gli enti liric i
non sono chiamati che esponenti della maggio-
ranza di Governo

Ho sentito parlare da più parti della volontà
di nazionalizzare questi enti . La verità è, in-
vece, che bisognerebbe moralizzarli . Se siete
conoscitori dei problemi che concernono quest o
settore ed avete amore per la musica, avet e
il dovere di affidare le sorti di questo settore
a persone responsabili, cioè ad esperti e cono-
scitori . Bisogna affrettarsi ad esaminare con l a
massima attenzione questa situazione : vi ac-
corgerete allora che i depositi degli enti lirici
sono pieni di materiali e che vi sono dell e
masse privilegiate e delle masse sacrificate .
A quando l'intervento della magistratura ?
Quando sarà varata una nuova legge organica ,
considerato che quella applicata dall'onorevol e
Corona si è dimostrata fallimentare per gl i
enti, delittuosa per la musica e permissiva pe r
coloro che hanno sperperato il denaro dell o
Stato ?

Un collega della sua parte politica, onore-
vole ministro, ha auspicato tempo fa in u n
suo intervento l'unione e l'accordo di tutti pe r
varare una legge migliore di quella n . 800.
Un suo predecessore, inoltre, mi ha rivolto
(e questo è consacrato negli Atti parlamentari )
l'invito a collaborare, in virtù della passione
che porto a questi problemi, al fine di im-
postare e varare una legge migliore .

Se la situazione è questa, che si aspett a
per intervenire con un adeguato provvedi -
mento legislativo ? Forse (o, meglio, senz a
« forse ») un intervento fattivo in questo set-
tore è ostacolato dalla « triplice » sindacale e
da una componente politica del Governo, che
tanto interesse traggono dalla legge Corona .

Poche parole, ma sentite, per lo sport . La
legislazione per lo sport in Italia è una scatola
vuota, in quanto è priva di ogni validità giuri -
dica ed operativa . Lo stesso funzionamento de l
CONI avviene al di fuori di un regolamento .
Lo sport è diffuso e praticato in Italia senza
che esistano norme specifiche di funzionamen-
to, mentre è del tutto carente una normativ a
che precisi i principi operativi e le competenz e
dei vari organismi. La mancata emanazio-
ne di un regolamento esecutivo della legge
del 1942 e la carenza di una legge-quadro
hanno prodotto gravi danni alla crescita dello
sport in Italia e allo sviluppo delle società
sportive .

Le associazioni sportive non hanno perso-
nalità giuridica e quindi hanno dovuto ricor-
rere alla formula delle società per azioni, ch e
il più delle volte finiscono per avere funzioni
speculative ed imprenditoriali . Si auspica al
più presto una legge-quadro che determini e
delimiti le competenze del settore pubblico e
privato, alla luce delle indicazioni emerse dal -
l'indagine conoscitiva svolta dalla Commis-
sione parlamentare competente, in modo da
consentire agli organi responsabili scelte qua-
lificate ed omogenee .

Per l'ETI, mi limiterò a dire che esso,
dalla sua costituzione, non ha ancora avut o
uno statuto, pur amministrando miliardi del -

lo Stato; né ci conforta il sapere che il Go-
verno si è impegnato a seguire l 'attività, poi -

ché si limita ad emanare di tanto in tant o

delle circolari . La verità è che la situazione
del teatro italiano è deludente ed il suo svi-
luppo è ben lontano dalle premesse. Non
bastano più le promesse per dissipare le
preoccupazioni di chi ha a cuore le sorti de l

teatro italiano . Speriamo di non veder riman-
dare alle « calende greche » l'invocato prov-
vedimento organico . Il teatro di prosa ha bi-
sogno di un rilancio e di un incoraggiamento
che vanno affrontati in maniera organica e
definitiva attraverso il varo di una legge ch e

chiarisca gli intendimenti dello Stato, che
non può affrontare i problemi in modo fram-
mentario. Tutti sappiamo come viva oggi i l

teatro di prosa ; quali siano le compagnie ch e

ottengono facilmente i finanziamenti, e qual i

altre, meno gradite, non li ottengano. Ci tro-

viamo di fronte ad un teatro che, per i suo i

aspetti negativi e conformistici, si può defi-
nire « di regime » .

Non abbiamo mai potuto conoscere i cri-
teri in base ai quali si stabiliscono i finanzia -

menti . Da tempo il Governo afferma dì aver e

in preparazione una legge organica. Voglia-



Atti Parlamentari

	

— 13062 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 FEBBRAIO 1974

mo sapere quali sono le intenzioni del mini-
stro. Riteniamo essenziale e indispensabil e
che si provveda al potenziamento del teatro
stabile nazionale che conservi e diffonda in
campo internazionale il nostro patrimoni o
culturale. Il potenziamento deve coordinare
gli attuali teatri stabili, i quali devono esser e
forniti dei mezzi necessari per svolgere l a
loro attività con animo sereno . Non si tra-
scurino nel contempo le istituzioni teatral i
studentesche e giovanili e non si dimentichi
di valorizzare gli autori italiani, specie i gio-
vani autori, affinché possano mettersi in luce .
Occorre anche evidenziare e potenziare, con
una serie di provvedimenti, le attività folklo-
ristiche, oggi relegate a livello dopolavoristico .
Inoltre, è ignorato il teatro infantile . Eppure ,
abbiamo visto quale sia stata la risposta dei
cittadini al primo accenno, - fatto in questi
giorni dai giornalisti Cavallina e Liguori nell a
trasmissione Chiamate Roma 3131, alla neces-
sità di dar vita a questo settore .

Il ministro, così come non si è adoperato
fino a questo momento per il teatro infantile ,
non 'ha fatto niente per la canzone napole-
tana, né tanto meno per il teatro napoletano ,
fonte di ricchezza in tutto il mondo . In Fran-
cia una commedia di De Filippo tiene cartel-
lone da sei mesi con enorme successo; la
canzone napoletana in tutti i teatri del mond o
suscita nei cuori degli emigrati il ricordo
di quella patria che è insensibile ai loro pro-
blemi, rivestendo il ruolo di primo amba-
sciatore d ' Italia nei cuori e nelle menti degl i
stranieri, accendendo in loro il forte desideri o
di visitare l 'Italia e, con l 'Italia, Napoli . Pro-
vate a girare per l 'Europa e per il mondo
con l ' automobile targata Napoli e vedrete che
alla vista di una sola targa automobilistic a
si accendono l'entusiasmo, la gioia, la cor-
dialità perfino nello straniero freddo di senti -
mento, mentre in Italia si boicottano Napol i
ed il Mezzogiorno. Perfino la televisione boi-
cotta Napoli, trasmettendo documentari fil-
mati e opere concertistiche che la offendono
denigrandola, non oscurandola però perché
essa, e con essa il Mezzogiorno, per quel don o
del sole che Dio le ha dato, illumina e riscald a
la coscienza di chi ci vive fuori e dentro ,
di chi ha il desiderio di vivere, sia pure per
pochi giorni, sotto il suo cielo azzurro stellato .
Ho finito, signor Presidente. Il mio ringra-
ziamento anticipato e sentito ai colleghi se
faranno loro queste mie considerazioni ; un
ringraziamento anche al ministro, cui auguro
buon lavoro, nella speranza - e perché no, da
buon napoletano - nella fiducia . . .

BAGHINO. Auguri che deve trasmetter e
qualcuno all ' onorevole ministro, visto che non
è presente .

ALFANO . Glieli trasmetterò io stesso, ma-
gari per raccomandata . Dicevo che augur o
all ' onorevole ministro buon lavoro, nella fi-
ducia che tra i tanti problemi e le tante
regioni, si ricordi della Campania . Mi si per-
metta, anzi, di dirgli sottovoce di ricordars i
di Napoli, che aspetta ancora il suo pian o
regolatore, il palazzo di giustizia, l 'aeroporto
intercontinentale, la via marittima, la metro-
politana, il bacino di carenaggio e la riaper-
tura dell 'antico teatro Mercadante, chiuso da
venti anni per l ' insolenza dell'amministrazio-
ne comunale di Napoli . Si faccia in modo che
almeno le premesse indispensabili, innanzi
enunciate, per il rilancio turistico della Cam-
pania, non vadano disilluse . (Applausi a de-
stra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Anderlini . Ne ha facoltà .

ANDERLINI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il documento che sta alla base d i
questa nostra disarticolata discussione è orma i
vecchio . Approvato nel luglio del 1973 dal
Governo, ci appare oggi molto più vecchio di
quanto non possano far pensare gli otto mes i
che stanno fra questo febbraio 1974 ed il luglio
del 1973 . Si direbbe addirittura che quel docu-
mento appartenga ad una fase, se non ad
un'epoca, profondamente diversa della vita po-
litica del paese, tanti e così complessi ed in-
cisivi sono gli avvenimenti che si sono verifi-
cati tra la fine del 1973 e i due primi mesi

del 1974 .
Anche se dovessimo prendere come base

della nostra discussione il documento di bi-
lancio che nell'autunno scorso il .Senato ha
approvato, apportando alcune modifiche posi-
tive al testo originario, non sarebbe facil e
affermare che quello sia un documento ancor a
valido ad indicare le linee fondamentali della
politica economica che il Governo si propone
di attuare, E che non sia un quadro di riferi-
mento adeguato, è dimostrato anche dal fatt o
che gli stessi colleghi della maggioranza han -
no più volte insistito sul fatto che, a dare con-
cretezza ed aderenza alla realtà al bilanci o
dello Stato, saranno necessarie una serie piut-
tosto significativa di variazioni al bilancio ;
che, ed anch 'io me lo auguro, non sarann o
le solite variazioni introdotte in fretta a fin e
anno, o addirittura qualche volta dopo la sca-
denza dei termini prescritti, ma qualcosa di
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ben più impegnativo e significativo, che sap-
pia dare ai nostri stessi documenti contabili
un peso reale. La debolezza dei documenti che
stanno alla base della nostra discussione è
anche dimostrata dal fatto che il Governo h a
annunciato di voler presentare un piano an-
nuale per il 1974 . Mi permetterò, a questo pro-
posito, di fare per lo meno due osservazioni .
Intanto, che questo piano annuale sarebbe
tardivo. Il rischio è che non lo si veda pre-
sentato nemmeno nelle prossime settimane e
che magari ci si avvii verso la primavera inol-
trata o l'estate senza un piano il quale, oltr e
che per correttezza, avrebbe dovuto essere pre-
sentato prima dell'inizio dell'anno per aver e
peso e significato .

L'altra considerazione che vorrei trarr e
dalle osservazioni che vado facendo, è che s i
riconferma, mi pare, direttamente e indiretta-
mente, l'assoluta necessità della trasformazio-
ne del nostro bilancio da bilancio di compe-
tenza in bilancio di cassa . Personalmente, an-
che a nome del mio gruppo, in questo e, quan-
do mi è capitato, anche nell'altro ramo del
Parlamento, ho sempre sostenuto, da una de-
cina di anni a questa parte, l'assoluta neces-
sità che il bilancio di competenza fosse sosti-
tuito da un bilancio di cassa . Le ragioni di ci ò
sono state riconfermate nel corso del dibattito .
Anche il collega Mariotti ieri sera ha post o
con molta forza tale necessità . Ricordo che
l'anno scorso al bilancio di competenza, ono-
revole Fabbri, era allegato uno schema, che
poteva far pensare a una ipotesi di bilanci o
di cassa. Quest'anno è caduto anche lo sche-
ma, e con esso l'ipotesi di bilancio di cassa .
Vorremmo che, nella replica, i ministri inte-
ressati ci dessero su questo punto rispost e
convincenti .

Allora, se il documento che è alla bas e
della nostra discussione non si presta molto
ad una verifica della politica economica de l
Governo, si potrebbe arrivare alla conclusio-
ne che tanto varrebbe non discutere, trasfor-
mata com'è l'approvazione del bilancio dell o
Stato in una specie di rituale più o meno for-
malistico . Dirò che non sono di tale opinione ,
perché un'occasione come questa andrebb e
colta - forse, un po' più vivacemente di quan-
to non è capitato nel corso di questi 3-4 giorn i
di dibattito - dal Parlamento proprio per di-
scutere la politica economica generale e quel -
la (perché non dirlo ?) del Governo, visto ch e
discutiamo non solo dei bilanci dei dicaster i
economico-finanziari, ma dei bilanci di tutti i
ministeri . Dunque, la discussione del bilancio
dovrebbe essere l 'occasione per un important e
dibattito sulla politica economica generale e

anche sulla politica generale del Governo . Non
ho intenzione di sottrarre troppo tempo al -
l'Assemblea ; credo che questo dibattito avreb-
be, tutto sommato, tratto giovamento da una
concentrazione dei lavori in uno spazio di 3-4
giorni . Quindi, sono a maggior ragione co-
stretto a tenermi in limiti brevi di tempo .

Cercherò di concentrare la mia attenzione
su alcune osservazioni, che mi sembrano de-
cisive, sulle questioni che sono all'ordine del
giorno dell 'opinione pubblica, sui problemi a
proposito dei quali la gente si interroga pres-
soché quotidianamente . Se il Parlamento vuo-
le ritrovare un qualche collegamento con l a
realtà che gli sta attorno, e vivificare così i l
suo lavoro, trovando la maniera di assolvere
al ruolo che la Costituzione gli affida, è chia-
ro che i nostri dibattiti in tanto possono es-
sere portati coerentemente, e vivacement e
avanti, in quanto non dimentichino il rappor-
to con la realtà circostante .

La prima questione che vorrei cercare di
affrontare, quella che turba i sogni dell'ono-
revole La Malfa, -è relativa al deficit della no-
stra bilancia dei pagamenti . Le cifre, che sono
state fatte, oscillano dai 6 ai 9 miliardi di dol-
lari di deficit previsti per il 1974 e fanno sal-
tare, in effetti, tutte le previsioni che pote-
vano essere fatte nel luglio 1973, creando un a
situazione sostanzialmente nuova . Però sono
portato a ricollegare l'allarme, o l'allarmi-
smo, che si è fatto e si va facendo-attorno a
questo grosso deficit della nostra bilancia de i
pagamenti, ad alcuni precedenti . Già da alcuni
anni a questa parte, a mio giudizio, nella for-
mulazione del bilancio dello nStato i ministr i
del tesoro hanno adoperato quella che un o
studioso del partito repubblicano - lo stess o
partito dell'onorevole La Malfa - ha chiamato
la intimidazione da deficit . Ogni anno, al mo-
mento della presentazione del bilancio di pre-
visione, la cifra che faceva spicco su tutta l a
stampa italiana era quella riguardante le mi-
gliaia di miliardi del deficit che si sarebbe
registrato. E l'intimidazione da deficit doveva
servire, nella concezione dei nostri ministr i
del tesoro (parlo un po' di tutti i ministri del
tesoro che si sono succeduti nella carica pe r
lo meno da i0 anni a questa parte) a rispon-
dere negativamente alle richieste delle vari e
categorie e dei vari ministeri .

Gli studiosi che hanno affrontato seria -
mente questo problema hanno poi scopert o
che in realtà, per lo meno fino al 1971-1972 ,
se, anziché bilanci di competenza, avessim o
presentato bilanci di cassa, avremmo registra-
to il pareggio del bilancio dello Stato. Dun-
que, l ' intimidazione non era tanto il segno di
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una gravità della situazione (se si fosse trat-
tato di questo avremmo dovuto porre mano a i
rimedi) quanto un fatto che atteneva all'ordi-
ne psicologico, e quindi all'ordine politico ge-
nerale: un modo di trincerarsi dietro un a
grossa dichiarazione di deficit per tentare di
fare, in maniera spesso sbagliata, la politica
cosiddetta della lesina, una lesina che è lesin a
in certe direzioni, ma non lo è più in altr e
direzioni . Per riservare, cioè, di fatto, poi ,
non tanto aI ministro del tesoro quanto alla
ragioneria generale dello Stato la reale gestio-
ne dei flussi . In altre parole, non facciamo i l
bilancio di cassa, ma il ragioniere generale
dello Stato e i geometri dei suoi uffici lo fan-
no, e sono loro che in sostanza amministrano
il bilancio reale di cassa, con la copertura e
qualche volta con lo stimolo o sotto la dire-
zione del ministro del tesoro, a seconda dei .
personaggi che a quel ministero si sono avvi-
cendati !

Penso, dunque, che anche questa stori a
dei 6 o dei 9 miliardi di dollari di deficit della
nostra bilancia dei pagamenti rischia di far e
un po' la fine della intimidazione da deficit
di bilancio. un modo per mettere in allar-
me il paese, per creare un certo clima psico-
Ineiro E non è che io sostenga che il proble-
ma non esiste. Certo, esiste il problema del
renerimento delle risorse nel bilancio dello
Stato. perché esse siano poi disponibili pe r
determinati investimenti e in certe determi-
nate direzioni ; certo, oggi, dopo l'aumento
del nrezzo del greggio ai livelli che conoscia-
mo. il problema del deficit della nostra bilan-
cia dei naga.menti esiste . ed è gravissimo. Ma
rr„at r o che è importante, quello che è decisivo ,
a mio e-indizio, è che non ci si limiti alla in-
timidazione da deficit della bilancia dei pa-

- e-amanti : ma che, una volta accertata l'esisten -
za del deficit, che questo deficit ha assunto o
assumerà dimensioni non molto distanti d a
em p ili di cui si è parlato (sono piuttosto otti-
mista e non credo ai 9 miliardi di dollari d i
1pfi,'it, mi tengo a cifre sensibilmente pi ù
basse) ; una volta che si è accertato questo, c i
si muova nella direzione giusta, perché que-
sto deficit non incida tragicamente sull'intero
sistema produttivo del paese e non ci facci a
imboccare quella spirale dell 'arretramento
che è il contrario della spirale keynesiana del -
lo sviluppo .

Allora, onorevole Morlino, se abbiamo i l
problema dei 4 o dei 6 miliardi di dollari di
deficit nel corso del 1974, quali sono i provve-
dimenti che bisognerebbe prendere ? Che cosa
ha detto il Governo ? Che cosa sta facendo i l
Governo per fronteggiare la situazione, che

certamente è grave ? Fa l'intimidazione psico-
logica, terrorizza il paese, ma nei fatti ch e
cosa avviene ? La prima cosa da fare è quell a
di creare linee di credito sufficienti per tam-
ponare nel breve periodo le situazioni defici-
tarie che si vengono a creare . So che il Go-
verno qualcosa ha fatto, ma bisognerebbe ave -
re il coraggio di fare di più e in più direzioni .
Non ci si può rivolgere solo agli Stati Unit i
d'America per chiedere un miliardo di do ' -
lari di linea di credito. Ci sono altri paes i
(nell'occidente europeo, intendiamoci : Dio ne
guardi dal pensare che si possa attivare una
linea di credito con il rublo !), come ad esem-
pio la Repubblica federale tedesca che, com'è
noto, ha una riserva di valuta più alta di quel -
la degli Stati Uniti d 'America .

E passo al secondo ordine di questioni ,
sempre per stare al breve periodo (spesso l a
maggioranza accusa l'opposizione di guarda-
re troppo lontano : « Siete dei presbiti, guar-
date troppo lontano, ma non guardate al pre-
sente » . Io sto guardando al presente) . Esiste
il problema del « riciclaggio » (così lo chia-
mano gli specialisti) dei dollari che andran-
no nelle mani dei paesi produttori di petro-
lio, in generale dei popoli arabi . Ella sa,
onorevole sottosegretario, che, secondo i cal-
coli degli specialisti, nel corso del 1974 i pae-
si produttori di petrolio avranno un incre-
mento della loro bilancia dei pagamenti par i
a 65 miliardi di dollari (una cifra da capogi-
ro!), di cui una buona metà graverà sull'Eu-
ropa. Ora, alcuni di questi popoli arabi han-
no intenzione di investire, ed anche abba-
stanza rapidamente, le disponibilità offert e
da questa nuova situazione in piani di svi-
luppo economico, industriale, agricolo; ma è
probabile che non siano in grado di spende -
re subito queste somme, perché non è facil e
mettere in moto un processo di questo ge-
nere. Ho avuto recentemente l'occasione d i
fare un viaggio in alcuni paesi arabi, e m i
sono reso conto del fatto che, per esempio ,
l'Iraq, che pure avrà un supero nella bilan-
cia dei pagamenti di 6 miliardi e mezzo d i
dollari, per dichiarazione dei suoi stessi di-
rigenti non è in grado di investire, con le
proprie forze, più del 15 per cento di quest a
cifra .

Dove andranno a finire i dollari nelle ma-
ni dei popoli arabi ? A Zurigo, nelle banche
americane di Londra ? O sono disposti, i po-
poli arabi, a lasciarli « riciclare » in qualch e
modo anche dalle stesse forze europee, che ,
poi, sono quelle che si chiamano a contri-
buire al loro sviluppo? Credo che questa si a
una linea da perseguire e perseguibile . Io
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sono portatore di una proposta dei massim i
dirigenti dell'Iraq alla Repubblica italiana :
quella di costituire, per esempio, una banc a
mista, il che rappresenta una grossa novità ,
sol che si tenga conto del fatto che un ann o
fa gli arabi ci chiedevano di fare gli impian-
ti e di finanziarli ; erano impianti prefinan-
ziati e finanziati, a medio e a lungo termi-
ne, e a basso tasso di interesse . Ora i popol i
arabi sono disposti a prefinanziare per lo
meno una metà degli impegni che noi do-
vremmo assumere in quella direzione . Certo ,
per far ciò è necessaria la nostra autonomi a
in politica estera; ed i risultati dell'ultim a
conferenza di Washington, che ci vedon o
bon gré, mal gré (anche se Moro ha avut o
un qualche coraggio nella dichiarazione con
la quale ha accompagnato il suo voto favore-
vole) allineati sulle posizioni americane, non
ci giovano sul piano dei rapporti con il mon-
do arabo; e speriamo che non mettano in for-
se la politica, che pure Moro ha annunciato ,
di una prosecuzione dei rapporti bilateral i
con alcuni dei più importanti paesi produt-
tori .

E passo ad un altro punto : vogliamo un
po' occuparci della fuga dei capitali ? Non è
vero che non sia possibile far niente, onore -
voli colleghi, signor rappresentante del Go-
verno; non è vero ! La fuga dei capitali, da
noi, assume ancora dimensioni gigantesche ;
e l'allarmismo, sparso a larghe mani dall o
stesso ministro del tesoro - ohe non lasci a
passare una settimana senza farci una predi-
ca su questo argomento - provoca la fuga de i
capitali . E le banche italiane, che, come tutti
sappiamo, sono in gran parte a partecipazio-
ne statale o di proprietà dello Stato, spesso
danno crediti a chi esporta capitali . Incredi-
bile, eppure accade ! Per l'esperienza perso-
nale che ho fatto quando mi sono trovato i n
un posto di responsabilità (un posto un po '
simile a quello dell'onorevole Fabbri) posso
dire che questi fenomeni esistevano allora e
certamente continuano ad esistere oggi .

Un minimo di presa di posizione su que-
sta serie di problemi si impone, se la intimi-
dazione da deficit della bilancia dei pagamen-
ti non vuole restare solo una grida di manzo-
niana memoria, un flatus votis, un allarmi-
smo (che non sarebbe in questo caso nemme-
no giustificato, ma sarebbe anzi nocivo), ma
vuoi essere un dato di partenza dal quale c i
si muove per realizzare una certa politica .

Un altro elemento ancora (sempre rima-
nendo al presente), è il turismo. Sappiamo
che esso è in realtà la più grande azienda de l
nostro paese, quella che ci dà 2 .000 miliardi

di valuta nel corso di un anno . Ma cosa ab- '
biamo fatto per proteggerla ? Purtroppo, gl i
avvenimenti che si sono succeduti negli ulti -
mi tempi (prima il colera a Napoli e poi an-
che le restrizioni, attuate in un certo modo ,
per risparmiare prodotti petroliferi) non han-
no certo avvantaggiato il turismo italiano ,
mentre i nostri concorrenti (Spagna, Jugo-
slavia, Tunisia e tutti gli altri paesi della co-
sta sud del Mediterraneo) sono all'attacco .
Noi, però, non abbiamo fatto tutto quant o
era possibile per assicurare, nel 1974, u n
flusso turistico per lo meno pari a quello re-
gistrato nel 1973 .

Il fatto, per esempio, che non si sia an-
cora messo in moto il piano di risanamento
di Napoli è una cosa che, oltre a mettere i
napoletani nelle condizioni di disperazione in
cui effettivamente si trovano, rischia di nuo-
cere gravemente al nostro turismo e quind i
alla nostra bilancia dei pagamenti .

Esistono poi i problemi di più lungo re -
spiro, perché il deficit della nostra bilancia
dei pagamenti non è certo casuale e non ri-
guarda solo il 1974 : nessuno di noi si illude

che la crisi petrolifera possa essere risolta

nel giro di sei mesi, di un anno o di due

anni. E probabile che siano necessari temp i

molto più lunghi, il che comporta un dirot-
tamento generale di alcuni degli orientamen-

ti fondamentali della nostra politica econo-
mica .

Cosa sta diventando l'Europa ? Vorrei ch e
su questo punto facessimo un discorso serio e
sereno .

L'Europa è stata la guida della civiltà mon-
diale nel corso dell'ottocento e nei primi de-
cenni di questo secolo . Perché ? Ma perché
era un grosso agglomerato umano (rispetto
agli altri), disponeva della necessaria qualifi-
cazione culturale e delle due fondamentali ri-
sorse della civiltà, diciamo così, ottocentesca :
il carbone e l'acciaio -(e quindi la meccanica )
oltre alle materie prime importate da altr i
paesi nell'ambito del sistema coloniale . L'Ita-
lia ha effettivamente giocato un ruolo margi-
nale in quel periodo, ma la grande Europa
ottocentesca (quella, per intenderci, dell a
Francia, dell 'Inghilterra e di altri Stati) h a
significato molto .

Oggi tutte le condizioni di quel predomi-
nio sono venute a mancare . In primo luogo ,
perché nel mondo moderno un'area commer-
ciale e politica che non abbia le dimensioni
di centinaia di milioni di abitanti non è ca-
pace di portarsi ai massimi livelli dello svi-
luppo economico, politico e (perché no ?) mi-
litare .
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In secondo luogo, perché il carbone è ve-
nuto meno. Oggi lo si trova a 500 o 1 .000 me-
tri di profondità e probabilmente, se vorremo
continuare ad estrarlo, fra poco dovremo pen-
sare alla costituzione di un esercito di schiavi
disposti a scendere a quella profondità pe r
scavarlo . D'altra parte, anche la protesta dei
minatori inglesi (non voglio con ciò esprimere
un giudizio sulla situazione interna di quel
paese) ha motivazioni di questo genere : per -
ché è veramente duro rischiare ogni giorno
la pelle ed avere per tutta la vita il mus o
nero per scavare il carbone .

Poi lo stesso acciaio è stato sostituito (al -
meno in parte), sta per essere sostituito o
comunque trova una grossa concorrenza in
tutti i vari prodotti della chimica .

Così, i due maggiori paesi del mondo ,
l 'Unione Sovietica e gli Stati Uniti, sono ogg i
i più industrializzati, quelli che dispongono
di risorse proprie. Hanno le dimensioni d i
nazioni con centinaia di milioni di abitant i
e sono praticamente autosufficienti, non sol o
per ciò che riguarda le fonti energetiche, m a
anche per tutte le altre materie prime, ec-
cezion fatta per alcuni minerali marginali ,
come lo stagno e il rame che devono acqui-
stare all'estero .

Sono comunque paesi che hanno riserve e
possibilità tali da renderli autosufficienti . Ma
l'Europa ? L'Europa non ha petrolio : le ri-
cerche finora condotte hanno dato risultat i
tutto sommato abbastanza modesti . Il proble-
ma dell'Europa è quello di trovare un accordo
diretto con i paesi del terzo mondo che de -
tengono le materie prime, i quali si sono
accorti di avere queste grandi ricchezze na-
zionali e le difendono come elemento neces-
sario per mettere in moto il meccanismo de l
loro autosviluppo, e di dare a questi paesi
quello che essi ci chiedono (cioè tutti gli im-
pianti, il livello tecnologico), facendoci com-
prendere che si arriverà anche al trasferi-
mento di alcune industrie, dai nostri paes i
verso quei paesi .

Come si può pensare, ad esempio, che i
paesi arabi non inizino la costruzione di gran -
di raffinerie e, almeno per il primo settore
della petrolchimica, fino all'etilene ? Come s i
può pensare che l'industria tessile, per l a
quale il costo della manodopera incide nell a
maniera che sappiamo, non si trasferisca pe r
lo meno in parte in quei paesi, come del re-
sto sta già avvenendo ? A noi che cosa resta
da fare ? Andare avanti : perché non è vero
quello che alcuni dicono, cioè che rimarrem o
senza lavoro. Non è vero : la storia della ci -

viltà umana è piena di grandi risorse ; l'uomo
ha sempre trovato la maniera di andare avan-
ti e già nuovi campi di ricerca, di indagine ,
di iniziativa si aprono al lavoro dell'uom o
(si pensi a tutto il settore che viene dall'ato-
mo, al settore dell'elettronica, dell'informa-
tica, delle industrie più sofisticate che si pos-
sono raggiungere anche nei settori più tradi-
zionali) .

Certo, dobbiamo essere in grado di aver e
con i popoli produttori di materie prime (non
c'è solo il petrolio, c'è il rame, c'è lo stagno ,
c'è lo zinco e c'è poi anche tutta una seri e
di prodotti alimentari, alcuni particolarissi-
mi, quali il caffè per esempio: noi non pro-
duciamo un chicco di caffè, eppure siamo u n
paese che ne consuma grosse quantità) un

rapporto positivo; dobbiamo-cercare di avere
un rapporto positivo con questi paesi, che
tendono a sottrarsi in genere alla egemoni a
di una delle due grandi potenze, perché pen-
sano che un rapporto economico con una del -
le due grandi potenze comporti sempre una
certa limitazione della loro autonomia poli-
tica. L'Europa, invece, proprio perché non è
una grande potenza (non ha il gingillo ato-
mico, per esempio, che invece hanno le du e
grandi superpotenze) può avere con loro u n

rapporto positivo .

Però, dobbiamo avere il coraggio di far e
questa politica : spregiudicatamente, molto
più di quanto non l'abbia fatta l'onorevole
Moro con gli ultimi suoi atteggiamenti, con
i suoi zig-zag. Recentemente, sei mesi fa, io
mi sono dichiarato sodisfatto delle dichiara-
zioni dell'onorevole Moro sui rapporti con i
paesi arabi . Il resto della Camera fu piutto-
sto perplesso, l'opposizione democratica fu
sostanzialmente sodisfatta . Così, l'ultima di-
chiarazione al Senato non può essere consi-
derata negativamente; però, tra l'una e l'al -
tra sono passati troppi mesi . Abbiamo per-
duto molti autobus e adesso a Washington
abbiamo deciso di fare un altro passo indie-
tro, soprattutto se "si tiene conto del fatto che ,
dopo la dichiarazione dell'onorevole Moro, a l
momento della votazione finale, c'è stata una
dichiarazione dell'onorevole La Malfa, di be n
altro tono, di ben altro taglio, di ben altro
significato . Perché, tra l'altro, agli occhi del
mondo dobbiamo ancora una volta apparire
così drammaticamente divaricati ? Sapete qual

è la sensazione che molti paesi (magari geo-
graficamente un po ' lontani da noi, o che
non hanno rapporti molti diretti con la nostr a
vita politica interna) hanno nei nostri con-
fronti ? Sapete come molti paesi guardano al-
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l'Italia ? Come ad una specie di nebulosa :
non si capisce mai bene che cosa sta pe r
accadere, non si ha mai un profilo abbastan-
za definito .

Ecco quindi coree nel medio termine s i
possono risolvere, a mio giudizio, i problem i
della nostra bilancia dei pagamenti . Certo ,
questo comporta la messa in atto di un nuovo
modello di' sviluppo . So che nel penultimo
vertice della maggioranza la formula del nuo-
vo modello di sviluppo è stata tirata fuori
e ha avuto anche una risonanza notevol e
sulla stampa e nell 'opinione pubblica (m a
poi mi sembra che, come al solito, sia rima -
sta una formula) . Che significa questo nuov o
modello di sviluppo, alla luce anche dell e
considerazioni che ho fatto ? È chiaro che no i
dobbiamo prepararci ad esportare tecnologia ;
non tanto beni di consumo (anche, quand o
sarà possibile, nella misura che sarà possi-
bile) e nemmeno tanto beni di consumo du-
revoli, come frigoriferi e automobili . È pro-
babile che anche questo sia in una cert a
misura possibile . Ma il settore importante ,
quello che può essere decisivo e contribuir e
a risanare la nostra bilancia dei pagament i
è quello della esportazione di impianti, e d i
impianti sofisticati, ad alto contenuto tecno-
logico. Questo significa che la nostra indu-
stria, pubblica o privata che sia, deve pote r
guardare a questa problematica con quest a
ottica . Ecco una modificazione sensibile d a
introdurre nel nostro modello di sviluppo .

L 'altra modificazione sensibile è quell a
che riguarda la sostituzione, in Italia, di al-
cuni consumi privati con consumi pubblici .
Ma questo è un argomento generale che da
solo meriterebbe molto più tempo di quanto
io non abbia a disposizione per tutto il mio
intervento .

Siamo comunque arrivati, per questa stra-
da, a toccare da vicino la seconda question e
sulla quale io ritenevo di dover richiamar e
l'attenzione del Governo : mi riferisco al pro-
blema dei prezzi . È una questione della qual e
l 'opinione pubblica parla quotidianamente ,
sulla quale gli italiani si interrogano prati-
camente ogni mattina. Guai a quel Govern o
che lo ignorasse e non tenesse sufficientemen-
te conto degli sconquassi, dei guai che s i
vanno provocando in questo settore !

Nessuno nega che la situazione obiettiva
nella quale ci siamo venuti a trovare con
l 'aumento del costo delle materie prime ab-
bia introdotto nel nostro sistema una tenden-
za inflazionistica .

Il Governo, nei primi cento giorni dell a
sua attività, aveva imboccato una strada so-

stanzialmente positiva, e aveva avuto, sena-
tore Morlino, una risposta positiva dal popol o
italiano nel suo insieme ; perché in quei cent o
giorni, sino allo scorso ottobre, il popolo ita-
liano si è dimostrato molto più governabil e
di quanto non potessero presumere i pi ù
ottimisti tra noi ed ha risposto positivament e
alle indicazioni del Governo . E adesso l ' ono-
revole De Mila viene a dirci che il blocc o
dei prezzi è saltato .

Io mi rendo conto che vi sono delle ra-
gioni obiettive che non dipendono da noi ;
che vi è l ' aumento dei prezzi del petroli o
e di altre materie prime . Ma non si può dir e
che il blocco dei prezzi è saltato e poi ma-
gari mantenerne in piedi alcuni comparti .

O si dice che è saltato, e lo si abolisce
il giorno stesso, e restituiamo la libertà d i
mercato (io non sono per questa soluzione ,
ma potrebbe essere una soluzione) ; oppure
a quel tipo di blocco se ne deve sostituir e
un altro per alcuni generi fondamentali, co-
me noi abbiamo chiesto: pane, pasta, olio ,
zucchero e carne : sono cinque generi fonda-
mentali per i quali bisogna agire con un
sistema operativo, e non con una indicazion e
di massima, perché i cento miliardi non, ser-
vono a niente, sono una goccia nel mare .

Il popolo italiano spende 17 mila miliard i
in generi alimentari ; questi cinque generi ch e
noi chiediamo vengano controllati rappresen-
tano all'incirca un terzo dell'intera cifra -
supponiamo 5-6 mila miliardi - nei confront i
dei quali ovviamente cento miliardi hanno
scarsa capacità di influire, e addirittura ri-
schiano anche essi di diventare uno spreco .

Non si può, ripeto, dire che il blocco è
saltato e non proporre niente in sostituzione .
Perché allora i fenomeni di imboscamento ,
qualche volta, siete voi stessi a provocarli :
quando un piccolo commerciante che ha una
scorta di cento ettolitri di olio sente nell 'aria ,
per le dichiarazioni degli stessi ministri re-
sponsabili, che forse l'olio da 1.500 salterà
a 2.000 lire al litro, se può non vendere
non vende. Così da parte dei consumatori s i
provoca il fenomeno opposto: perché non
comprare oggi 50 litri di olio a 1 .500 lire il
litro anziché pagarli domani o dopodoman i
2.000 lire ?

Create delle situazioni incredibili con le
vostre stesse mani, e non si può, a mio av-
viso, continuare su questa strada .

E aumenterete il prezzo della benzina ?
Sembra che i socialisti al Governo si siano
decisi ad accettare questa nuova richiesta ch e
viene dai petrolieri . A mio avviso, nell'attuale



Atti Parlamentari

	

— 13068 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 FEBBRAIO' 1974

situazione, non potete decentemente farlo .
L 'Italia è ancora sconquassata dalle notizi e
che si sono lette negli ultimi giorni su tutt a
la stampa italiana : non potete decentemente
accingervi a un nuovo aumento dei prezz i
senza aver rivisto il metodo per l'accerta -
mento dei costi, per la determinazione de i
prezzi .

Noi abbiamo discusso a lungo in questa
aula, su questo punto, negli ultimi mesi del
governo Andreotti, quando ci fu presentata
una serie di decreti che diedero ai petrolier i
benefici dell 'ordine di 200-250 miliardi, e ab-
biamo dimostrato che era un metodo assolu-
tamente inadeguato, non rispondente alla
realtà della situazione . Facemmo anche dell e
denunce piuttosto pesanti, in alcuni casi co n
nomi e cognomi; io, per far decadere uno di
quei decreti, contribuii con un discorso di
quattro ore, ed ebbi anche in quel caso occa-
sione di fare nomi e cognomi. La grande
stampa non prese molto sul serio le nostr e
denunce di allora; ma adesso quello . che è ac-
caduto e quello che hanno fatto sapere, i n
qualche modo, i « pretori d'assalto » ha di -
mostrato che l'insieme delle nostre propost e
e delle nostre critiche corrispondeva a verità ,
mentre molte delle denunce che avevamo
avanzato trovano conferma nei fatti .

E compito dell'esecutivo approntare u n
nuovo metodo per la definizione dei prezz i
e l'accertamento dei costi . Io non dico che
questo lo debba fare il Parlamento ; il Gover-
no commetterebbe però un grave, imperdona-
bile errore politico se, una volta messo in
moto il nuovo meccanismo, non lo portass e
in Parlamento, affinché quest'ultimo faccia
su di esso un dibattito ed esprima la propria
opinione . A meno che non si voglia pensare ,
come pensa l 'onorevole De Mita (e mi riferi-
sco a quanto detto in proposito nella sua in-
tervista rilasciata al Corriere della Sera), che
il Parlamento sia qui per fare dell'ostruzio-
nismo all'opera del Governo, per tentare d i
impedire all 'esecutivo di funzionare, per so-
stituirsi all'esecutivo stesso o addirittura pe r
fare la rivoluzione attraverso l 'amministrazio-
ne : io vorrei che uno qualsiasi dei collegh i
di un qualsiasi gruppo della Camera ci indi-
casse solo un caso in cui il Parlamento si è
praticamente sostituito al Governo o ha cer-
cato di fare dell 'amministrazione .

Onorevoli colleghi del Governo, noi siamo
qui a dirvi – e ve lo diciamo ormai da molt i
mesi – che voi avete le responsabilità di go-
vernare e che noi vogliamo che il Governo
faccia appunto il governo. Ma la nostra sen-
sazione è che il Governo non sia in grado, lui

stesso, di fare il suo dovere e cioè di gover-
nare il paese; che le sue contraddizioni inter-
ne siano tali da bloccarne l'attività e da ren-
dere difficile la definizione di una qualsias i
linea di movimento della compagine gover-
nativa .

Proprio ieri sera, nel corso di un dibattito
pubblico, un collega della maggioranza, scher-
zando - ma poi nemmeno tanto – diceva: ma
in fondo, poi, nemmeno voi volete che questo
Governo cada; quindi tutte le vostre critiche
vengono per lo meno dimezzate da questa con-
siderazione iniziale . Ora, in realtà, la risposta
a questa osservazione è anche abbastanza fa-
cile ; noi sappiamo di avere di fronte propri o
un malato – perché il Governo è malato – e
non lo vogliamo ammazzare, vogliamo sol o
cercare di guarirlo : questa è la linea lungo
la quale ci muoviamo . Il malessere del paese ,
onorevoli colleghi, è infatti profondo e riguar-
da non solo la questione dei prezzi o gli al-
larmi che possono derivare dal deficit della
bilancia dei pagamenti, ma anche e soprat-
tutto il fatto che molti dei settori decisivi non
funzionano .

Così, ad esempio, non funziona nel suo
complesso il settore della giustizia (basti pen-
sare all'ultimo caso di Spagnuolo, emblema-
tico di una situazione pressoché drammatica) ;
il ministro della giustizia non riesce a tene r
dietro a quanto sta succedendo nelle carceri
italiane .

C'è poi la questione dell'ordine pubblico ;
io non sono d'accordo con l'impostazione data
poco fa dall'onorevole Reggiani al problema
generale dell'ordine pubblico, ma è certo ch e
il problema esiste. Vediamo questa delinquen-
za che monta spavaldamente, mentre nei suo i
confronti non abbiamo le attrezzature neces-
sarie; e nemmeno, direi, c'è la volontà, d a
parte di molti corpi di pubblica sicurezza, di
affrontare tale delinquenza con i mezzi con
cui va affrontato oggi questo fenomeno . Non
si possono affrontare i problemi della delin-
quenza moderna organizzata con la mentalit à
con cui la pubblica sicurezza o i carabinieri
affrontavano la delinquenza di 50 anni fa . I
mezzi debbono essere radicalmente diversi, e
così pure la mentalità .

Versa in gravi difficoltà anche il .settore
scolastico, nel quale stiamo facendo marci a
indietro. Lo slancio di rinnovamento nell a
scuola, iniziato nel biennio 1968-69, dopo aver
creato anche sconquassi, è in una fase di ri-
flusso : ho l'impressione che stiamo riportan-
do il settore alla vecchia situazione, senza
avere però più la giustificazione dell'efficien-
za, che allora c'era .
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Potrei continuare nell'elencazione dell e
tante disfunzioni . La cosa che rende spess o
acri i rapporti è questa : tutti sappiamo che
nell'attuale situazione il paese è chiamato a
compiere sacrifici ; ma qualche settimana fa i l
Presidente della Repubblica giustamente ha
osservato che, anche e soprattutto nei sacri-
fici, la regola fondamentale è la giustizia . A
questo proposito, bisognerebbe predisporre
una precisa scala di priorità cui attenersi rigo-
rosamente . Al primo posto, dovrebbero esser e
indicate le categorie che sono prive di reddi-
to: ce ne sono ancora, in Italia . In secondo
luogo, bisognerebbe tener conto dei disoccu-
pati, nonché di quelli che rischiano la disoc-
cupazione . Vero è che è stato registrato il dato
positivo di un'occupazione che tende a rima-
nere costante, almeno negli ultimi mesi. Però
ho l'impressione che si vada annunciando una
situazione gravida di conseguenze; come una
piccola scintilla può far scatenare un tempo-
rale da una grossa nuvola carica di pioggia ,
così possiamo di colpo trovarci di fronte a
centinaia di migliaia di disoccupati in più .

Il Governo ha il coraggio di muoversi lun-
go la strada della difesa dei redditi più bassi ?
Ha dato segno, con le sue decisioni, di muo-
versi lungo questa linea ? Direi di no. Nello
scorso ottobre, avete firmato un accordo con
i sindacati per l 'elevamento dei minimi di pen-
sione, degli assegni familiari e dell'indennità
di disoccupazione . Questo era l'impegno ri-
chiesto dai sindacati per un certo indirizzo d i
politica sociale del 'Governo, per modo che
fosse ai sindacati stessi consentito, nel man-
tenimento dei collegamenti con le grandi mas -
se popolari del nostro paese, di svolgere un a
certa politica. Ed avete impiegato quattro mes i
per trovare, tra le forze governative, il com-
promesso sufficiente per varare questi prov-
vedimenti !

PRESIDENTE . Onorevole Anderlini, le ri-
cordo che ha ancora cinque minuti a sua
disposizione .

ANDERLINI. Non potete comportarvi in
questa maniera : c'è da augurarsi che il Par -
lamento, nel giro di qualche settimana, rie-
sca a varare il provvedimento .

Visto che il Presidente mi ha richiamato
alla necessità di rispettare i limiti di temp o
per il mio intervento, lo ringrazio molto . . .

PRESIDENTE . E mio dovere.

ANDERL1NI . La ringrazio, signor Presi -
dente, perché in questo modo mi dà là possi -

bilità di coordinare le idee e di pervenire ad
una più sollecita conclusione .

In sostanza, ho cercato di dire ai colleghi
della maggioranza che l'opposizione ha chia-
ra la sensazione della gravità della situazione ,
ma essa non è disposta a lasciarsi trascinar e
sul terreno dell'allarmismo . Dobbiamo infatt i
tener conto del fatto che non siamo i soli, i n
Europa, a soffrire di questa specie di malat-
tia : per esempio, la Gran Bretagna non pu ò
essere considerata in una situazione migliore
della nostra, e la stessa Repubblica federal e
tedesca versa in considerevoli difficoltà, pur
non avendo il problema della bilancia dei pa-
gamenti . In Francia, il malessere è giunto a
un notevole livello .

MOLE, Relatore . Mal comune, mezzo
gaudio !

ANDERLINI . Certo, non sono elementi con-
solatori, ma servono ad indicare che il feno-
meno non è solo italiano, ma riguarda l'in-
tera area europea, e solo in tale sede potran-
no essere raggiunte soluzioni adeguate pe r

tutti . Ricorderò la frase di un grande rivo-
luzionario, Vladimir Ilic Lenin : c'è sempre
una via d'uscita, basta avere il coraggio di im-
boccare la via giusta . Direi che la sinistr a
europea, anche dopo gli ultimi avvenimenti ,
ha compreso le ragioni che la collocano in un a
certa dimensione nell'ambito europeo, e la in-
ducono ad offrire il proprio contributo per co-
struire un ' Europa diversa da quella del mer-
cato comune europeo . Quest'ultimo, non so
nemmeno più se ancora esiste : il rumore de i
cocci, da Bruxelles, è arrivato chiaramente
fino a noi .

Esistono in Europa delle forze che possono
battersi nella direzione che, a grandi linee,
ho cercato di indicare, sia in politica ester a

sia in politica interna. Mi riferisco ai labu-
risti inglesi, alla socialdemocrazia tedesca ,
alla sinistra francese ed italiana che, essend o
forze quantitativamente non trascurabili, po-
trebbero addirittura diventare maggioranz a
in un futuro non troppo lontano .

Debbo dire infine – e questo è l'ultimo
avvertimento al Governo – che mi compiacci o
del fatto che l'onorevole Rumor abbia avut o
i nervi abbastanza saldi . In altra occasione ,
quando i sindacati decisero lo sciopero gene-
rale, i nervi gli saltarono ed egli presentò le
dimissioni del Governo, creando una situazio-
ne abbastanza pericolosa (le dimissioni non
sembrarono completamente giustificate) . Que-
sta volta, invece, mi sembra che l ' onorevole
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Rumor abbia tenuto i nervi a posto : speria-
mo che continui così fino al 27 !

POCHETTI . Lo hanno consigliato i sotto -
segretari !

ANDERLINI . I sindacati hanno ragione
nel porre la questione di una svolta, hanno
ragione nel chiedere che il Governo faccia i l
suo dovere . Quello che vi chiediamo, senatore
Morlino, è che facciate interamente il vostr o
dovere, che realizziate il programma che ave -
te presentato alle Camere, compreso il finan-
ziamento dei partiti (che pur figurava nell e
dichiarazioni programmatiche dell'onorevol e
Rumor), che diate esecuzione ai programm i
già pronti e finanziati : quello riguardante
Napoli, quello riguardante le Puglie, quell o
relativo agli enti di sviluppo agricolo, all'edi-
lizia scolastica e a quella popolare . Quello che
vi chiediamo è che abbiate il coraggio di an-
dare avanti, perché la cosa peggiore sarebbe -
e vorrei finire con una battuta che non vuol e
essere spiritosa - quella che il Governo ca-
desse non per mano dei sindacati e nemmen o
per mano dell'opposizione di sinistra (che, co-
me ha detto Berlinguer pochi giorni fa a Ge -
nova, non ha nei suoi obiettivi'immediati la
caduta del Governo), ma che cadesse su se
stesso, a causa della sua incapacità di operare
e di essere, come deve essere, il Governo del-
la Repubblica italiana .

PRESIDENTE . Sospendo la seduta fin o
alle 14 .

La seduta, sospesa alle 13, è ripres a
alle H.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE BOLDRIN I

Annunzio
di proposte di legge .

PRESIDENTE. Comunico che sono state
presentate alla Presidenza le seguenti propost e
di legge dai deputati :

POLI e Russo FERDINANDO : a Modificazioni
agli articoli 80 e seguenti del testo unic o
approvato con il decreto del Presidente dell a
Repubblica 15 giugno 1959, n . 393, e dell 'arti-
colo 1 della legge 21 aprile 1962, n . 181, con-
cernente il riordinamento dell'ANAS » (2765) ;

ZAMBERLETTI e ZOLLA : « Norme per il reclu -
tamento e l ' istruzione delle guardie di pub-
blica sicurezza » (2766) .

Saranno stampate e distribuite .

Si riprende, la discussione .

PRESIDENTE. L iscritto a parlare l'ono-
revole Menicacci . Ne ha facoltà .

MENICACCI . Signor Presidente, signor i
deputati, onorevole rappresentante del Gover-
no, discutiamo solo oggi il bilancio preven-
tivo per il 1974, ad oltre sette mesi dall a
presentazione da parte del Governo ai du e
rami del Parlamento e ben oltre il termine
del 31 dicembre 1973, che era il giorno entr o
il quale il bilancio - atto sostanzialmente am-
ministrativo e formalmente legislativo - dove -
va ottenere l ' approvazione della Camera e de l
Senato della Repubblica . Se ne discute, quin-
di, in notevole ritardo, quando ormai le con-
sistenze numeriche sono già state compro-
messe dalla galoppante crisi economica ed
energetica, e grazie al fatto che, con l'ap-
poggio indiretto del partito comunista, l a
Camera ha concesso per due dodicesimi l'eser-
cizio provvisorio che la Costituzione italian a
(ella lo sa certamente, onorevole rappresen-
tante del Governo) concede in casi eccezio-
nalissimi . Si è trattato del ventottesimo eser-
cizio provvisorio in ventinove anni !

Ma, prescindendo dagli aspetti formali, i n
ordine alla presentazione e discussione de l
bilancio, noi rileviamo subito che con tal e
presentazione sarebbe scattata quella che i l
ministro del tesoro, onorevole La Malfa, defin ì
la terza tappa della battaglia contro l'infla-
zione, che di tutte si annunciava la più aspra
e la più accidentata . Il contenimento dell a
spesa pubblica, invero dilatata con le ultime
gestioni in maniera abnorme, e più in gene-
rale la contrazione di un - disavanzo orma i
fissato a livelli patologici figurano - si è det-
to - tra gli obiettivi primari della politic a
economica e finanziaria del Governo e, í n
particolare, costituiscono il banco di prov a
di una coalizione per interrompere una spiral e
rovinosa e rimuovere in concreto alcune dell e
cause più vistose del processo inflazionistico .

Proprio per contenere la spesa pubblica
si è deciso per la prima volta, in sede d i
stesura del bilancio, ad esempio, di ridurr e
le spese per la difesa . Guarda caso, si tratt a
di una decisione propugnata fin dai primi
giorni di vita del Governo dal ministro de l
bilancio, il socialista onorevole Giolitti, ch e
ha incontrato all'inizio, ma, soltanto per u n
momento, solo delle perplessità, più che dell e
resistenze, nonostante che quello della difes a
fosse un bilancio per definizione intoccabile
anche nel breve periodo .
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I lavori preparatori dei ministri finanziar i
sono stati regolati, dunque, da una sola pre-
occupazione, quella di lavorare contempora-
neamente di taglio e di lesina, e dominat i
dalla regola dei molti « no » e pochi « sì » ch e
l 'onorevole Rumor aveva annunciato come
una delle caratteristiche della sua azione d i
Governo. Lavoro di scure, lavoro di taglio ,
dunque, per far cadere, nel segno del nuov o
corso, molle delle voci non funzionali pe r
una politica di sviluppo o comunque legat e
ad un' impostazione più « spagnolesca » de l
bilancio dello Stato, con le schiavitù dell e
sovvenzioni ad una miriade di enti, istitut i
ed associazioni .

Ma, nella totalità dei casi, si è trattato
di un risparmio relativamente modesto, e non
sempre la mannaia ha funzionato con ineso-
rabilità . Alla fine, il pulviscolo delle decurta-
zioni a danno delle miriadi di enti a carat-
tere pubblico (sono oltre 70.000) non ha cori -
sentito di realizzare quel ragguardevole con-
tenimento degli stanziamenti minori e più di -
spersivi, sul quale si era spergiurato. Il risul-
tato è stato deludente. E per dimostrarlo no n
starò a ricordare le voci componenti il bi-
lancio per il corrente anno. Merita solo che
metta in risalto in termini riassuntivi le varia-
zioni in più rispetto al bilancio del 1973 .

Il totale delle entrate - lo sappiamo - è
di 17.280 miliardi, quando nel 1973 i miliard i
furono 15 .660, con un aumento per quest'an-
no del 10,4 per cento ; il totale delle spese è
di 23 .532 miliardi, quando nel 1973 le spes e
furono di 19.396 miliardi, con un aumento per
quest ' anno del 21,3 per cento, sicché la dif-
ferenza tra entrata e uscita è aumentata i n
misura progressiva . Il disavanzo dello Stato ,
infatti, compreso quello delle aziende auto-
nome e tenuto conto del ricorso al mercat o
finanziario assommante a 8 .606 miliardi, h a
subito un aumento di 2 .630 miliardi rispetto
al disavanzo del 1973 . Si tratta di consistenze
numeriche paurose, annunciatrici di uno Stat o
bancarottiero : consistenze che, già di per sé ,
giustificavano un giudizio del tutto negativo ,
prescindendo dall'incidenza che su tali con-
sistenze numeriche ha poi determinato - e i n
misura notevolissima - la. successiva cris i
energetica .

Il Governo, nella presunzione di metter e
in pratica i princìpi di politica economica d i
cui l'onorevole Rumor si era fatto portavoce
nel suo discorso programmatico, allorché pre-
sentò un tale quadro contabile preventivo, an-
nunciò di aver tradotti questi principi nel con-
tenimento della spesa pubblica e nel quadro

della lotta all'inflazione . Ora, non è il deficit
in sé e per sé che ci fa paura : sappiamo bene
che con i tempi è cambiata la teoria economi-
ca della politica della lesina, che non è pi ù
in auge come quando trovava credito - orma i
si tratta di anni lontani - il mito del pareg-
gio del bilancio . Ma, se non il deficit in sé ,
deve preoccupare - onorevoli colleghi - e c i
preoccupa, la sua compatibilità con le esigen-
ze di liquidità, le capacità di risparmio, le
potenzialità dell'intera economia . Il Governo
ha finto, dunque, di avere questa preoccupa-
zione, annunciando ùn bilancio con aspetti d i
novità e conclamando ai quattro venti che una
filosofia diversa sottostava alla formazione de l
massimo documento contabile dello Stato . S i
è sostenuto, e questa è la prima novità, che i l
bilancio per il 1974 era stato inserito, per la
sua formazione, nel contesto economico gene-
rale. In sostanza, sarebbe stato seguìto questo
iter : stabilire in primis l'ammontare massi-
mo del deficit, tenendo conto delle prevision i
di aumento del reddito nazionale, delle capa-
cità di risparmio e delle necessità creditizi e
tali da non compromettere le possibilità pro-
duttive e contemporaneamente da non accen-
tuare il processo inflazionistico . Sulla base d i
queste considerazioni, si è ritenuto di stabi-
lire in 7.400 miliardi il disavanzo di cassa
dello Stato e delle aziende autonome, corri-
spondente al deficit di competenza dell'ordin e
di 8.606 miliardi. Solo che, mentre la legge
di contabilità dello Stato imporrebbe .di far
approvare dal Parlamento gli impegni (spese )
e gli accertamenti (entrate) previsti durant e
l'esercizio finanziario, le possibilità concrete
e i tempi in cui queste previsioni si traducon o
in pagamenti e in riscossioni hanno via vi a
fatto perdere significato economico ed anch e
politico al bilancio di competenza ,

Noi rimproveriamo al Governo - signo r
Presidente - di non aver saputo prevedere gl i
effetti della crisi in atto, e quindi di non es-
sere stato in grado di ancorare il bilancio pe r
il 1974 and una base realistica, data dall'effet-
tivo movimento di cassa e dall'impatto mone-
tario, per risalire, poi, a quello giuridico del -
la competenza. Partendo dal deficit e ritenen-
do le entrate abbastanza predeterminate dall o
sviluppo del reddito - invertendo quindi i l
metodo usuale - si è ritenuto implicitament e
di poter stabilire l'ammontare massimo dell e
spese. Solo che le entrate si sono dimostrate ,
nella pratica, inferiori, perché inferiore all e
previsioni è stato lo sviluppo del reddito, e l a
ripartizione delle spese possibili è « saltata »
in relazione alle sopravvenienti necessità ed
opportunità .
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Ecco come i conti al centro-sinistra non
sono tornati più e le realizzazioni si sono di -
mostrate non conformi alle previsioni ! Orma i
è chiaro a tutti, e ogni partito lo ha ricono-
sciuto e conclamato nel corso del presente di -
battito, che è impossibile rimanere entro i li -
miti del deficit previsto per il 1974 e, come è
accaduto con tutti i precedenti Governi di cen-
tro-sinistra - nessuno escluso - da un disavan-
zo iniziale si sta salendo, nel corso dell ' anno ,
a disavanzi notevolmente maggiori . E la cre-
scita del disavanzo continua e continuerà, no-
nostante che l'onorevole La Malfa - a parole -
continui ad atteggiarsi a duro .

La settorialità delle richieste, dato il mec-
canismo parlamentare, consente il passaggi o
di nuove iniziative (come ad esempio gli ade-
guamenti pensionistici, i cosiddetti prezzi po-
litici, le richieste delle categorie più forti e
così via), con oneri non compresi tra quell i
che furono previsti il 31 luglio 1973 . 11 defici t
è aumentato molto (non ci si dice quanto da i
ministri della troika finanziaria, per cui di-
scutiamo sul vuoto), e aumenterà ancora, pe r
cui questo fatto si tradurrà in un ulteriore in-
cremento di disponibilità monetaria, attraver-
so - soprattutto - lo scoperto del conto che l a
tesoreria ha con la Banca d ' Italia . Ne conse-
gue che la Banca d'Italia dalle scelte del Go-
verno viene spinta a rivedere autonomamente
la propria politica creditizia, con pesanti con-
seguenze primarie sulle imprese più deboli e
di dimensioni minori . Ecco l'effetto espansivo
del bilancio, che pregiudica l ' aspetto moneta -
rio del problema .

La mia parte politica, inoltre, si preoccupa
per la stessa struttura interna del bilancio .
Le spese correnti, e quindi le spese improdut-
tive, aumentano anch'esse ed hanno raggiunt o
1'85 per cento del complesso delle spese . Dun-
que, per far posto alle spese correnti (gli one-
ri di funzionamento, le spese per il personale )
sono state sacrificate le spese per investimenti .

Al più sprovveduto in materia noR posso -
no sfuggire gli effetti moltiplicativi, in ter-
mini di reddito nazionale, di una spesa per
investimenti nei confronti di un analogo im-
pegno finanziario per spese correnti . Ecco che
salta tutta la fantomatica « fase due », di cu i
tanto hanno parlato i « chitarroni orecchian-
ti della economia del centro-sinistra ! Così co-
me è saltata la « fase uno » del blocco dei prez-
zi . Tale effetto, infatti, non è in linea con l'at-
tuale crisi congiunturale della nostra econo-
mia che, nella strombazzata strategia antin-
flazionistica, esigeva, dopo il blocco - fallito -
dei prezzi, il sostegno dell'attività produttiva

ed il contenimento delle spese non direttamen-
te produttive .

Nonostante - dunque - la rigorosa impo-
stazione e le novità che presenterebbe, enun-
ciate dall'onorevole La Malfa e vantate dall a
stampa al servizio del regime, la struttur a
del bilancio per il 1974, già con le cifre indi-
cate al 31 luglio 1973, è caratterizzata da ri-
gidità e dal prevalere delle spese correnti .
Sicché la sua funzione propulsiva per lo svi-
luppo socio-economico appariva già all'att o
della sua presentazione del tutto evanescente .
Ed oggi lo è ancora di più .

Per favorire gli investimenti, al Govern o
di centro-sinistra non rimane che ricorrere
ad un solo mezzo tecnico: superare il limit e
del disavanzo, attingendo al mercato finanzia -
rio, con la emissione dei prezzi da parte d i

enti pubblici che non figurerebbero, o figu-
rerebbero solo in parte, nel bilancio statale .

Ma una tale procedura finirebbe col sot-
trarre disponibilità al settore privato, dat a
la unicità e la rigidità del mercato . Ci è dato
di aggiungere subito un altro rilievo di fon-
do: oltre che rigido, il bilancio non è veritie-
ro. Un altro andazzo che la mia parte politi-
ca, la destra nazionale, denuncia è il seguen-
te: non sono mai offerte puntuali indicazion i
dei movimenti di cassa; il che pregiudica la
chiarezza necessaria al massimo documento
contabile del nostro Stato. Siamo qui a dire
che, per ridare chiarezza, oltre che veridici-
tà, al bilancio, occorre approntare la revisio-
ne della legge di contabilità dello Stato, ch e
non si riesce mai, dico mai, a portare avanti .
Chiarezza che sarà maggiore se si assicurer à
anche l'inserimento del bilancio di previsio-
ne dello Stato e delle sue aziende autonome
nel contesto più generale della finanza pub-
blica, che comprenda altresì i comuni, le pro-
vince, le regioni e gli altri enti pubblici . R
una richiesta sulla quale personalmente insi-
stiamo da anni ed alla quale, purtroppo, l'e-
secutivo non riesce a far fronte . Tutto ciò pe r
assicurare alla finanza pubblica un unico in-
dirizzo generale di politica economica, ac-
ciocché ad essa si informino le varie ammi-
nistrazioni . Siamo dell'avviso che manchino
questi caratteri di veridicità, di chiarezza e
di coordinamento, non assicurati da alcuna
procedura diretta. Fra l 'altro, sia gli organi
della programmazione sia il ministro del te-
soro non hanno a disposizione i dati di pre-
visione e di gestione degli enti pubblici ter-
ritoriali ed istituzionali, e cioè i comuni, le
province, le regioni, gli enti previdenziali ,
gli ospedali . Né si offre la dimostrazione ch e
si stia facendo qualche cosa per ovviare a
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tale assurda situazione ; né questa opera d i
revisione viene accennata dagli enti che s i
alimentano della spesa pubblica .

In questa situazione,' onorevole rappre-
sentante del Governo, a prescindere dal bi-
lancio in esame, quali prospettive si annun-
ciano agli italiani per il 1974 ? Quali possono
essere le previsioni ? I prezzi pagati dalle
massaie hanno preso la rincorsa . Se limitia-
mo l ' indagine al solo mese di dicembre 1973,
rileviamo che l'aumento è stato dell'1,7 pe r
cento, il che equivale al 20 per cento in ra-
gione di un anno . I prezzi delle materie pri-
me importate sono moltiplicati per tre ; i l
prezzo del greggio è quadruplicato; il costo
del lavoro è, in ogni caso, aumentato molt o
di più dell ' incremento della produttività . I
consumi, in relazione alle possibilità del mo-
mento, sono troppo incontrollati . Il peggio è
che poi, a monte di tutti questi dati reali fa-
cilmente controllabili, vi è un fattore di na-
tura psicologica, un « male sicuro » nell'ani-
mo di ogni cittadino italiano che è conse-
guente all'incertezza, alla caoticità, alla con -
fusione della politica economica del Governo ;
incertezza e confusione che continuano, co-
me dimostra l'idea bislacca, tanto per far e
un esempio, delle targhe d 'auto alternate
nella circolazione domenicale, idea che è fi-
glia di nessuno, perché nessuno ha il corag-
gio di arrogarsene la paternità . E - ditemi
voi, signori deputati - chi paga, soprattutto ,
per l'aumento eccezionale del costo della vi-
ta ? Le famiglie più modeste, alle quali s i
prospetta lo smantellamento del blocco gene-
rale dei prezzi imposto con i decreti del lu-
glio 1973. Per i loro bilanci, si annuncia i l
dissesto conseguente al caos dei mercati, cu i
non ci sembra possa porre riparo il sistem a
dei prezzi politici - definiti da qualcuno pre-
suntuosamente prezzi sociali —che si annunci a
di voler instaurare .

Che ne pensiamo, noi, dei prezzi po-
litici o cosiddetti sociali ? Il ministro
Giolitti ha annunciato, pur senza entu-
siasmo, in Commissione bilancio, che i l
Governo si disporrà ad assicurare, specie pe r
i prodotti di più largo consumo, prezzi a l
pubblico inferiori a quelli di mercato . È ov-
vio che tale riduzione (si è parlato di 100 0
miliardi) viene addossata al bilancio dello
Stato e, quindi, è a carico della collettività ,
cioè dei più poveri e dei più ricchi, indiscri-
minatamente . In questa sede non possiamo
non mettere in risalto il gravissimo costo di
una tale politica, proprio in relazione all a
massa 'dei consumi: Vogliamo fare un esem-
pio che ci renda agevole il calcolo ? Ci si

dice che la sola spesa del pane impegna 1000
miliardi di lire . A voler calcolare un inter-
vento a carico del bilancio dello Stato del
solo 20 per cento per assicurare il prezzo po-
litico, vedremmo gravare sul bilancio stess o
un maggior onere di 200 miliardi, per il sol o
pane. Lo stesso calcolo potremmo e dovrem-
mo fare per l'olio, lo zucchero, la pasta, i l
riso, le patate, tutti generi di largo consumo .
Dove andremmo a finire ? facile prevede -
re, poi, che si passerà da interventi minor i
a interventi crescenti sotto la pressione poli-
tica, e sempre per la pressione politica si al-
largherà via via la lista dei prodotti da in-
cludere tra i prezzi politici .

Per il disavanzo del bilancio statale - è
questo, in fondo, che ci interessa - si apre
un abisso, e in fondo all'abisso troveremo
in ogni caso il fallimento della lira . In so-
stanza, il Governo deve dirci con franchezz a
sin d'ora in termini esaurienti se vuole adot-
tare i prezzi politici e per quali prodotti .
In tal caso, la loro adozione divorerebbe le
possibilità finanziarie dello Stato . Ma deve
allora, con altrettanta lealtà, dirci che è su o
intendimento sacrificare in toto le tanto so -
spirate e tanto conclamate « riforme » .

Già ci è stato detto dal ministro Giolitt i
in Commissione bilancio che il programma
annuale per il 1974 (ne parleremo più avanti) ,
inserito in una serie di sfumati piani plu-
riennali, si riduce a poche cose . Ecco i molt i
« no » e i pochi, pochissimi « sì » a suo tem-
po annunciati dal Presidente del Consiglio :
trasporti pubblici, che si compendiano in ri-
sicatissime iniziative, alcune delle quali ,
come la direttissima Firenze-Roma, erano gi à
finanziate e garantite ; agricoltura, per la
quale sono previsti 60 miliardi l'anno (un a
elemosina); una evanescente edilizia sovven-
zionata e convenzionata; qualche cosiddetto
progetto speciale, di nessun affidamento . C i
vuole ben altro che il risanamento di qualch e
centro storico in Umbria e in altre quattr o
città italiane, o poco più, come promesso,
ignorando le opere pubbliche, il Mezzogiorno ,
le aree depresse del centro-nord ! Il Govern o
continua a promettere, sul piano propagan-
distico, l ' assurdo : prezzi politici, riforme,
Mezzogiorno . Queste cose ditele, signori dell a
maggioranza, fuori di qui, nei comizi, anch e
perché prezzo politico equivale a prezzo elet-
torale . Noi siamo qui a sostenere che la spint a
davvero politica e, aggiungo, demagogica de i
prezzi politici sia rinnegata . Se non lo rico-
noscete, allora vi contraddite da voi stessi ,
in quanto avevate eretto una trincea - quell a
del deficit di bilancio, insuperabile a prezzo
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di qualsiasi rinuncia - sulla quale 'truce e
temerario vegliava l'onorevole La Malf a, as-
sieme al governatore della Banca d'Italia ,
mentre a pochi mesi vi dimostrate disponi -
bili a travolgerla e a farla franare . Negand o
i prezzi politici - domandiamocelo - c 'è i l
rischio che i prezzi vadano alla deriva ? No,
se la vigilanza sarà attenta e se la politica
del Governo sarà saggia, non certo come
quella, disastrosa, seguita - ad esempio -
per il settore delle carni .

Nel corso dell'ultimo vertice si è stabilit o
un fondo di 100 . miliardi per 'i casi più ur-
genti . Vediamo piuttosto di favorire l'afflusso
regolare e tempestivo delle merci sui mer-
cati all'ingrosso e al dettaglio ! Cerchiam o
di ridurre al minimo il costo dei passagg i
dalla produzione al consumo ! Tentiamo d i
agevolare le forme di acquisti e di serviz i
collettivi fra i commercianti, promuoviamo
una più diffusa rete di punti di vendit a
della grande distribuzione ! I risultati pra-
tici per questa via non mancheranno e l a
lira del povero sarà difesa assieme a quell a
di tutti, la lira cioè senza altra qualificazione .
Diciamo ciò perché siamo convinti che con
i prezzi politici si rischia di scavare un a
fossa sempre più profonda al bilancio dell o
Stato, oltre che di far perdere valore alla lira .
Dopo il 1947 - il rappresentante del Govern o
lo ricorderà - fu instaurata in Italia un a
politica economica che dette taluni frutti, poi
compromessi dagli economisti fasulli del cen-
tro-sinistra : soppressione del prezzo politic o
del pane, bilancio statale in pareggio, blocc o
dell 'emissione della circolazione monetaria .
L'economia si risanò rapidamente e i prezz i
furono frenati . Voi oggi rinnegate non uno ,
ma tutti e tre questi princìpi, creando condi-
zioni di estremo pericolo .

Per far bene occorre saper prevedere, oc-
corre saper programmare il futuro. Ma su
questo piano, quello della programmazione ,
che cosa ci dice, onorevole sottosegretario ,
l'esperienza passata ? La discussione del bi-
lancio dello Stato ci ,mette doverosamente i n
condizione di parlare anche della program-
mazione economica nazionale. C'è qualche col -
lega che ancora ne parla, approfittando del-
l'occasione; noi diciamo che ne parla a spro-
posito . È un discorso da accantonare, abbiat e
la forza di riconoscerlo . Buona regola di go-
verno è questa : pensarci sempre e non par-
larne mai . Sennonché non si pensa seriament e
alla programmazione, mentre se ne parla an-
cora anche se, in verità, sempre più timida-
mente . Forse coloro che ne parlano voglion o
prepararsi la rivincita dopo il fallimento del

primo piano quinquennale . Ma una cosa è
certa: la crisi non è di oggi, è maturata ,
dissimulata, nell'ultimo decennio, nel decen-
nio del centro-sinistra . La colpa oggi - s i
dice - è della crisi energetica . È falso .- La
crisi economica era già incalzante ; la cris i
energetica, ampliata oltre ogni misura, è ser-
vita per coprire quella crisi .

Mi piace evocare un episodio, onorevol e
sottosegretario . Ho per amico un ex ufficial e
dell'esercito il quale, recandosi a Napoli per
assumere - con i gradi di tenente - il co-
mando .di un plotone, constatò che manca -
vano molte dotazioni militari (rubate ? Ven-
dute ? Chissà !), mancavano addirittura molt e

armi. Il maresciallo, vedendo che l'ufficial e
si preoccupava ed a ragione di quella carenza ,
trovò la soluzione : « Lasci perdere, tenente
- suggerì - al prossimo bombardamento tro-
veremo la scusa per redigere un verbale e
giustificheremo così questo ammanco » . La
crisi energetica ha prodotto lo stesso effett o
di copertura della pregressa incalzante cris i

economica .
Oggi la crisi incalza in un'atmosfera emo-

tiva in cui le preoccupazioni sono tanto in-
tense quanto è vasta la strumentalizzazion e

che ne fanno i partiti di Governo dalla vista
corta . Ma, anziché preparare . la rivincita i n
modo serio, si inseguono le farfalle sotto
l'arco di Tito di miti meramente verbali, s i
apprestano scatole vuote ove si mette tutto
e niente . E il tutto e niente è quel nuov o

modello di sviluppo » con il quale si sper a
di ritrovare credibilità di fronte agli italiani .
Si parla ancora e non si pensa più ! La di-
scussione in atto offre il destro agli econo-
misti seri per accusare la classe dirigente
di formidabili errori, quelli della onnicom-
prensività astratta e semplicemente . determi-

nistica; si fanno balenare speranze a tempi
lunghissimi avulse dalla realtà economic a
concreta e quindi del tutto atemporali .

Ma da questi errori - signori deputati -
si passa ad errori opposti . Che cosa leggiamo
di serio dietro i comunicati che scaturiscono
dopo le periodiche riunioni del vertice poli-
tico ? Una rassegnazione contingente circa l a
ineluttabilità del « congiunturismo », laddov e
si finge di ignorare che la crisi non è con-
giunturale ma strutturale, come è comprovat o
dal fatto che il calo degli investimenti è ver-
ticale, precipitante . Ed è crisi soprattutto di
sistema. C'entra infatti il nostro sistema eco-
nomico, che al contrario di quanto si verifica
in altri paesi ad economia di mercato, pi ù
esattamente ad economia mista o dualistica ,
in Europa o in occidente, non viene mai
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corretto, ottimalizzato. Ecco perché la pro-
grammazione è come l 'araba fenice : continua
a sfuggire, è evanescente, è la grande assente
dei nostri fatti economici .

Dove sono finiti i programmi pluriennali ?
Per essi c'è la vostra rinuncia . Eravate partit i
trionfalisticamente con il primo piano quin-
quennale ; poi siete per così dire scivolati su -
gli slittamenti e ogni tanto il popolo italiano ,
noi della destra nazionale dovevamo far fint a
di ammirare i tentativi sempre più kafkiani
di costruire castelli di carta incoerenti e avul-
si dalla realtà . Basati su che cosa ? Su previ-
sioni spesso cervellotiche, ignorate e indipen-
denti dalle scelte effettive operate nei cosid-
detti centri di decisioni che contano vera-
mente, sia nel settore pubblico, sia in quell o
privato .

Va denunciata, in particolare, la responsa-
bilità del partito di maggioranza relativa, ch e
non ha una sua scuola di politica economica ,
ha la sezione economica più sparuta e men o
numerosa di tutti i partiti, ed ha la respon-
sabilità di aver abbandonato la programma-
zione nelle mani di un partito minore – i l
partito socialista italiano – il quale nella ge-
stione dei piani ha dimostrato delle vocazio-
ni assurde ed inconcepibili soprattutto da l
punto di vista tecnico. Con i vostri libri dei
sogni avete preso in giro gli italiani; ed ora
sono le regioni a fare altrettanto con i loro
piani regionali di sviluppo costruiti su fon-
damenta di sabbia, privi come sono del ne-
cessario finanziamento .

In questi giorni il Governo, constatato che
le consistenze numeriche del bilancio preven-
tivo per il 1974 sono state travolte dal tor-
nado della crisi economica ed energetica, ha
approntato un cosiddetto piano annuale . Ne
ho già parlato, e non mi ripeterò : con esso
tutto continua come prima, peggio di prima .
Il piano ignora i problemi strutturali, or -
mai venuti in evidenza drammatica dal 196 9
in qua. Sono questi i problemi, le radic i
vere della crisi : ci troviamo di fronte all a
assenza di una politica globale coerente ; que-
sta politica manca, anzi viene negata prodi-
toriamente, giorno per giorno, nei comporta -
menti e nelle decisioni effettive, nella pratic a
che seguono e il Governo e tutta l'ammini-
strazione dello Stato . Non funziona più i l
sistema istituzionale, che è ormai inceppat o
patologicamente in tutti i suoi meccanismi.

In questo quadro è facilmente inseribile
il recente scandalo di corruzione ad enti pub-
blici ed ai partiti di Governo, perché program-
mino e costruiscano in un modo anziché i n
un altro. Sei anni or sono – ed ella lo ricor-

darà, onorevole sottosegretario – in occasione
di uno dei più alti dibattiti che si siano svolti
in quest'aula nel corso della quinta legisla-
tura, quello sul trattato di non proliferazion e
nucleare, questa parte politica – e per ess a
noi personalmente – richiamò il Governo alla
necessità di avviare la costruzione di central i
nucleari e di impostare una seria politica
energetica a lungo respiro . Il Governo, in pe-
dissequo ossequio alle grandi potenze, tese a
mettere in ginocchio l'Europa, votò il trattato
e lasciò inascoltato il nostro monito, consen-
tendo all'ENEL – il formidabile strumento
che la sinistra socialista (è presente, per caso ,
l 'onorevole Riccardo Lombardi ?) si illudev a
di mettere in mano ai lavoratori, grazie all a
nazionalizzazione del settore elettrico (« un
colpo da magliari », è stato definito dall'ono-
revole De Mita in una polemica intervista del -
l'altra sera, « che riesce una volta sola ») – di
fare le sue scelte, contrastanti con gli interess i
economici dell'Italia, garantendo in cambio ai
partiti della maggioranza illeciti guadagni ,
che non sembrano qua dentro minimamente
turbare alcuna coscienza, nonostante le comu-
nicazioni giudiziarie a carico di parlamentar i
impegnati di ieri e di oggi . Questo è un regi -
me di profittatori e di ladri (altro che second o
Risorgimento nazionale !), mentre viene data
dagli stessi ministri una patente truffaldina
alla statalizzazione degli impianti elettrici . La
situazione è tale che c'è chi non deve più ta-
cere. Il Presidente della Camera, in più occa-
sioni, ha sentito il prurito della giustizia, ed
ha parlato, ha detto la sua, anticipando persi -
no talune sentenze. Aspettiamo che parli in
un momento in cui un'intera classe dirigente
si rivela colpevole di latrocinio . Noi, confinat i
nel limbo dei cittadini senza diritti e senz a
assegni, rimaniamo in fiduciosa attesa al ri-
guardo. Ora si è sentito il bisogno di far soldi
per i partiti di Governo: ecco la prassi in or-
dine ai rapporti tra partiti e centri economici ,
e quindi la funzione « sub-istituzionale » de l
finanziamento dei partiti, di cui avrebbe par -
lato il ministro dell'industria, secondo quant o
riferiscono i giornali di oggi . E saremo grat i
al ministro se al riguardo si pronuncerà co n

chiarezza e sollecitudine . Ci si è poi accort i
dei limiti del sistema, il quale consentiva d i
programmare il caos . Per queste ragioni si è
smesso di programmare ; e d'altronde il segre-
tario nazionale della democrazia cristiana, i l
senatore Fanfani, non ci aveva mai creduto .
E senza quell'umiltà che il fallimento dell a
programmazione avrebbe dovuto suggerire, s i
è finito col ripiegare sui piani annuali . Ma
il ripiegamento è stato progressivo . C'è stata
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una vera e propria Caporetto della program-
mazione . In un primo momento si è tentato
vanamente (in Italia si va avanti a forza d i
sperimentazioni sulla pelle di tanta gente) d i
raccordare il piano annuale con indicazion i
quinquennali suscettibili di revisione. È la tri-
ste storia che venne scritta nel 1972 . Poi i l
piano annuale si è inteso come unico « qua-
dro di riferimento » : è il caso del 1974 .

Per giustificare la contenutezza di questo
unico quadro di riferimento, ci si viene a dire
che la rivoluzione petrolifera e i temporal i
monetari internazionali pregiudicano talment e
le capacità di previsione meteorologica da ac-
centuare, gonfiare, esasperare le condizioni d i
incertezza circa il futuro .

Noi diciamo: basta con l'invocare ad ogn i
pie' sospinto questa condizione di incertezza
per giustificare la passività delle attese. Voi
adottate verso i fatti del presente e le alter-
native del futuro una tecnica, un metodo col-
pevole : « il metodo dello spettatore » . Siamo
a rimorchio degli eventi ineluttabili, siam o
gli ultimi a decidere rispetto agli altri paes i
d'Europa o del mondo occidentale, mostrando
predilezione per una programmazione pura-
mente indicativa e previsiva per la economi a
mista del nostro paese . Propendete ormai - e
si tratta di una propensione politica più che
tecnica - a fare solo da spettatori . E per d i
più da « portoghesi », senza voler pagare i l
prezzo, doveroso per chi gestisce il potere .
Anzi, guadagnandoci sopra e, a quanto pare ,
illecitamente .

Ma in questi ultimi tempi siamo giunti a
rifiutare anche il metodo dello spettatore . Ve-
diamo il Governo spettatore che recalcitra di-
nanzi allo spettacolo della crisi, cerca di no n
vederla nel suo complesso e nelle sue cause :
preferisce guardare un episodio per volta e
fare da spettatore anche dinanzi al bilancio
preventivo per il 1974, travolto - ripeto - i n
tutte le sue consistenze numeriche, che il Go-
verno si rifiuta di aggiornare e precisare nel
senso di cui alla richiesta pregiudiziale solle-
vata all ' inizio di questo dibattito dal gruppo
della destra nazionale.

Sicché i limiti di veridicità, di chiarezz a
e di coordinamento si sono, e di molto, esa-
sperati .

La destra nazionale ha chiesto fin dal pri-
mo momento un tempestivo e deciso piano
di emergenza, che fosse espressione di una
volontà politica coerente con gli impegni pro -
grammatici del Governo ma, soprattutto, coe-
ren!e nel senso del pericolo .

Cosa ci è stato dato al posto di tutto ciò ?
1?n bilancio superatò e inattendibile e, inoltre,

un piccolo piano da vivisezionare con la mo-
viola, come avviene alla Domenica sportiva .

Ci vuole ben altro, onorevoli colleghi, pe r
superare la crisi !

Credete voi, signori della maggioranza, che
le decisioni prese in tema di austerità pos-
sano identificarsi con una manovra morali-
stica ?

Queste misure non sono certo state rece-
pite dalla comunità italiana nel segno dell a
concordia . Non sperate in un fenomeno d i
concordia nazionale. Lo scontro sarà inevita-
bile, le scelte politiche di fondo stanno pe r
essere compiute. La gente comincia a chie-
dersi a quali mani siano affidate le sorti de l
paese e se i provvedimenti sui quali si con-
fida per combattere la lievitazione inflazioni-
stica e per superare la paurosa crisi che scon-
volge tutto il sistema siano idonei allo scop o
e, soprattutto, se il loro costo sia proporzio-
nato ai risultati che ci si propone di con -
seguire .

Il guaio è che nel nostro paese ci si ostin a
a scherzare con il fuoco e i soliti apprendist i
stregoni che si sono in questi anni bruciati l e
mani (oltre a tutto il resto, a cominciare dall e
tante e tante illusioni che hanno semplicisti-
camente sbandierato), si dilettano sempre ,
continuano a dilettarsi come se nulla fosse, a
coltivare le loro tendenze piromani .

Seguitano a baloccarsi con quel pauros o
volano di inflazione che è il meccanismo dell a
scala mobile (scattato in questi giorni di altr i
6 punti) e suggeriscono rimedi che non rime -
diano un bel nulla : dai prezzi politici, d i
reminiscenza bellica, al fondo per calmierare
i generi alimentari che, confidando sulle im-
portazioni per contenere i prezzi, contrast a
in modo clamoroso con l 'esigenza, anch'ess a
conclamata, di potenziare la produzione agri -
cola nazionale; all 'ulteriore blocco dei fitti ,
che disincentiva ancor più gli investimenti i n
abitazioni. Quando poi non sanno più a ch e
santo votarsi, evocano la politica monetari a
per combattere l ' inflazione o sostenere la pro-
duzione, dimenticando che è impossibile con-
tare sempre sulla leva monetaria per supe-
rare carenze di fondo che sono proprie de l
sistema economico e che devono in quest'ul-
timo ambito trovare il loro vero correttivo .

L ' impressione che noi riceviamo da tutto
ciò è che non si sappia o non si voglia affron-
tare il toro per le corna, che ci si limiti a
vivere alla giornata escogitando soluzion i
tanto per far vedere che si tenta di fare qual -
che cosa, ben sapendo che si tratta solo d i
pannicelli caldi .
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Si continua da un lato a violentare il mer-
cato (in cui, tra l 'altro, coesistono due ideo-
logie tra loro contrapposte e quindi inconci-
liabili, l ' ideologia marxista o collettivistica e
quella liberistica) e, dall ' altro, si continua a
pestare l 'acqua nel mortaio. Per altro non
ci sono segni circa la fine del consumismo,
e cioè della caccia al superfluo, da conqui-
stare a qualunque costo, e il capitalismo con-
tinua a far pagare ai lavoratori il propri o
profitto in termini di occupazione, di salari o
e di rassegnazione . Noi non dimentichiam o
questa parte d 'Italia, nonostante i lustrini d a
paese sviluppato che sfoggia nei giorni d i
festa . Pena la catastrofe, è necessario elabo-
rare a brevissimo termine un piano di soprav-
vivenza . Vi è il problema centrale di com e
equilibrare la bilancia dei pagamenti, attes o
l ' incremento delle uscite di valuta determi-
nato dall'aumento del costo del petrolio (oltre
2 .700 miliardi secondo l ' OCSE) . È altrettanto
fuori dubbio che, sottostante a tale problema ,
vi è quello della ristrutturazione del nostr o
sistema in termini di civiltà e di giustizi a
sociale, presupposto per ogni efficienza. Primo
dovere, dunque, è impedire la recessione, in
una prospettiva di un profondo cambiament o
delle strutture della nostra società. Second o
dovere è correggere l ' impostazione della finan-
za pubblica, avendo di mira il sostegno dell a
attività edilizia privata e pubblica ; la garanzi a
-- grazie a provvedimenti sociali - dei reddit i
dei lavoratori che dovessero perdere il post o
e la riduzione delle imposte, rivedendo la
politica fiscale, che gravano essenzialment e
sul reddito dei lavoratori dipendenti . Occor-
rono in sostanza riforme efficaci e pratiche ,
affrontando con coraggio i nodi della societ à
nazionale. Intanto - non sarebbe questo un
modo nuovo di governare - occorre capir e
e mettere un po' d ' ordine nel vasto settor e
della finanza pubblica . Su questo punto l a
mia parte politica chiede l'impegno costante
delle forze politiche . Il Governo offra la prova
di concepire in modo più serio l'esercizio del -
la funzione amministrativa; provveda a pre-
sentare il bilancio non l'ultimo giorno utile ,
come è accaduto quest ' anno (il 31 luglio 1973) ;
il Parlamento si impegni a discutere - è un a
questione che investe anche la Presidenza -
e ad approvare il bilancio entro il 31 dicembr e
dell ' anno precedente a quello al quale il bi-
lancio si riferisce ed impedisca il ricors o
costante all 'esercizio provvisorio . Per parte
loro, le Commissioni parlamentari bilancio e
finanze e tesoro garantiscano forme nuove d i
partecipazione e di responsabilizzazione du-
rante la formazione del bilancio, che poi

diventa praticamente - lo stiamo vedendo an-
che in questa circostanza, onorevole sottose-
gretario - immodificabile . Se non ci si incam-
minerà su questa strada, le carenze di fondo ,
come accade per il bilancio per il 1974, per-
marranno. È questione di capacità, è anch e
questione di volontà politica e fino ad oggi
- è indiscutibile - l 'una e l ' altra hanno fatt o
difetto .

Mi si consenta, signor Presidente, un'ul-
tima considerazione di natura politica. Orma i
è chiaro a tutti che questo Governo non s a
resistere alle burrasche . È un cattivo Govern o
non tanto perché commette errori più o men o
gravi, ma perché nel suo complesso non mo-
stra di saper governare il paese, di guidarlo ,
di dirigerlo; non è in condizione, cioè, d i
condurlo sulla strada giusta una volta ch e
si accorge di avere preso una direzione sba-
gliata. È un « non Governo » perché si st a
lasciando sfuggire di mano la situazione ,
lascia andare il paese alla deriva, è abulico ,
contraddittorio, sostanzialmente impotente d i
fronte a chi confisca il reddito, a chi confisc a
il potere, a chi confisca le libertà altrui .

Siamo contro questo Governo perché non
dà segni di accorgersi della involuzione in-
felice che ha subito nei suoi stessi program-
mi, dopo i clamori sonanti dei primi giorni .

Siamo contro perché ci ha promesso un
nuovo modo di governare, mentre ci mostr a
nella pratica il modo antico di non governare .

Siamo contro per i dissensi intestini che
lo screditano e lo paralizzano, mentre il pae-
se dà l'impressione di andare alla deriva .

Siamo contro perché ha l'appoggio del par-
tito comunista italiano e se ne avvale per es-
sere aiutato ad uscire dalla crisi, nella illu-
sione che il partito comunista, apparentemen-
te prudentistico e reazionario come lo fu -
ricordiamolo - il partito comunista francese ,
nel maggio del 1968, sia un'Opera Pia Bono-
melli, o una congregazione di carità .

Siamo contro perché mostra soggezione al -
l'anonima sindacale della « triplice », in man o
a quel buon comunista che è Lama e a que l
democristiano di comodo che è Storti, che mi-
naccia scioperi e ricatta impunemente, traden-
do le classi lavoratrici e facendo progredire
gli obiettivi della sinistra .

Siamo quindi e restiamo contro quest o
non Governo » ormai alle corde per i suoi

velleitarismi contro la destra nazionale, come
per i suoi imbarazzati silenzi di fronte agl i
scandali che montano e che favoriscono l'ide a
di una classe dirigente corrotta o imbecille .

Per l'Italia spira un'aria di tempesta e a l
vento minaccioso si risponde con un bilancio
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e con un programma avulsi dalla drammati-
cità del momento, e tali da travolgere la cre-
dibilità di questo Governo, delle forze che l o
appoggiano, colte con le mani nel sacco de i
miliardi, per consentire indebiti arricchiment i
altrui e di tutto il regime contaminato e cor-
rotto .

Il nostro « no » ne sia, nel nome dell'Itali a
la ferma condanna .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Zurlo . Ne ha facoltà .

ZURLO . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, signor ministro, l'esame del bilancio d i
previsione dello Stato per l 'anno finanziario
in corso si svolge all'indomani di vicende in -
terne ed internazionali non previste ed impre-
vedibili nel momento in cui tale bilancio f u
compilato e presentato al Parlamento .

Le vicende che hanno tormentato e conti-
nuano a tormentare la vita politica ed econo-
mica del nostro paese da diversi mesi son o
largamente note e possono riassumersi in du e
grandi fatti nuovi : la crisi petrolifera e le
prospettive di un forte squilibrio della nostr a
bilancia dei pagamenti .

Alla luce di questi fatti nuovi, le scelte d i
politica economica – largamente condizionat e
dall'indirizzo del precedente Governo – che
l'attuale Governo di centro-sinistra poté com-
piere a pochi giorni dalla sua costituzione ,
appaiono inadeguate a far fronte alle nuove
esigenze e ai nuovi problemi che ci sono da -
vanti . La svolta economica, cui siamo costrett i
dall'enorme aumento del prezzo del petroli o
e di altre materie prime, ci impone di vedere
se è possibile incrementare le nostre entrate ,
aumentare gli investimenti produttivi, for-
mulando una nuova graduatoria di priorità de-
gli interventi pubblici .

Le nostre linee di politica economica deb-
bono decisamente indirizzarsi verso il sodi-
sfacimento di una duplice esigenza : combat-
tere l'inflazione ed evitare la deflazione . Non
è possibile agire in modo da creare nel nostro
paese un tasso di inflazione superiore a quello
in atto negli altri paesi occidentali . Ciò pro-
vocherebbe profonde e gravi conseguenze su l
livello di vita delle classi più deboli e dei la-
voratori, ridurrebbe fortemente il potere d i
acquisto dei salari e degli stipendi ed accen-
tuerebbe le tensioni sociali e politiche, con
enormi rischi per le istituzioni repubblicane .
Non è neppure possibile operare in modo d a
creare condizioni di recessione economica che
avrebbe gravi ripercussioni sul livello di pro-
duzione e di occupazione . Bisogna invece in-

coraggiare gli investimenti produttivi, favo-
rire la ripresa economica e spostare gradual-
mente la domanda dai consumi privati a quell i
sociali . Abbiamo bisogno di incrementare le
esportazioni e limitare le importazioni, in
modo da contenere il disavanzo della bilancia
commerciale, sulla quale incidono fortemente
le importazioni di petrolio e di generi ali-
mentari .

Sulla base dell ' aumentato prezzo del greg-
gio, la spesa di quest'anno per le importazion i
di petrolio potrebbe elevarsi di oltre 2 mil a
miliardi di lire in più rispetto allo scorso
anno, mentre il deficit alimentare del 1973 ha
sfiorato i 2 .500 miliardi . Una componente im-
portante di questo preoccupante sbilancio ali-
mentare è rappresentata dalle importazioni d i
carni, oltre che dai cereali e dalle materi e
grasse. Sullo squilibrio della bilancia agrico-
lo-alimentare hanno influito non solo gli au-
mentati quantitativi di generi importati, m a
anche la lievitazione dei prezzi internazionali .

Ora, se non limitiamo o non orientiamo
diversamente i consumi di generi alimentari
importati, rischiamo di accrescere ulterior-
mente il pesante disavanzo della bilancia com-
merciale e di non avere valuta sufficiente per
pagare le importazioni di petrolio . Poiché ab-
biamo bisogno di assicurare le materie prim e
ed il petrolio necessari allo sviluppo produt-
tivo, dobbiamo garantirne i rifornimenti all e

industrie . Possiamo tuttavia ridimensionare i
consumi privati di petrolio, anche se ciò po-
trà avere qualche conseguenza negativa sull a
domanda interna di alcuni beni industriali ;
queste conseguenze negative, però . dovrebbe-
ro essere compensate da un incremento dell e
esportazioni . Appare perciò opportuno un
provvedimento di razionamento della benzin a
che tuttavia non privilegi le classi più ab-
bienti . Non mi sembra quindi giusta l ' istitu-
zione di un doppio mercato della benzina . S e
il razionamento si rende necessario come mi-
sura idonea a limitare determinati consum i
privati, il sacrificio dev ' essere equamente ri-
partito fra tutti i ceti sociali . Il doppio mer-
cato della benzina, anche caratterizzato da un
prezzo molto elevato per la benzina libera-
mente acquistata ed anche se potrebbe in
qualche modo favorire lo sviluppo della do -
manda interna di automobili, costituirebb e
un motivo di accentuazione delle tensioni so-
ciali e di frattura psicologica tra le classi pi ù
povere e quelle più ricche .

Nell'istituire il razionamento, bisogna an-
che stare attenti a prevedere misure idonee a
stroncare possibili fenomeni di speculazione
e di mercato nero . Un'altra possibilità di li-
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mitare i consumi di benzina e di contribuir e
a non aggravare ulteriormente l ' inquinamento
atmosferico è offerta da misure di divieto del -
la circolazione di macchine private nelle città .
Ovviamente, ciò esige l'adeguato increment o
dei trasporti pubblici .

Ad ogni modo, poiché il nostro apparato
industriale si basa largamente sull ' impiego d i
energia petrolifera, in attesa di utilizzare
fonti di energia sostitutive dobbiamo compie -
re gli sforzi valutari necessari a consentire l o
sviluppo delle attività produttive . Ma, per
fare ciò, dobbiamo ridurre sensibilmente i l
disavanzo della bilancia agricolo-alimentare ,
importando meno ed incrementando le dispo-
nibilità interne di carni, di prodotti lattiero -
caseari, di cereali e di grassi vegetali . È quin-
di evidente la necessità inderogabile ed ur-
gente di rimettere in moto il processo produt-
tivo agricolo, con l'obbiettivo di conseguire ,
nel più breve tempo possibile, un più elevato
grado di auto-approvvigionamento alimentare .

È ormai abbastanza diffusa la consapevo-
lezza che oggi ci troviamo ad affrontare un
cumulo di difficoltà superiore a quello pre-
sente alla mente di coloro che nel luglio scor-
so impostarono le previsioni del bilancio del-
lo Stato per il 1974 . È altresì generalment e
riconosciuta la necessità di una nuova poli-
tica di investimenti e dell ' adozione di urgent i
misure atte ad impedire un ulteriore deterio-
ramento della situazione economica e social e
del paese .

Di ciò è apparso pienamente consapevole
il vertice dei partiti della maggioranza de i
giorni 5 e 6 febbraio scorsi, conclusosi co n
una serie di impegni relativi alla riduzion e
di alcuni consumi, al razionamento della ben-
zina, al fondo di dotazione per la manovr a
dei prezzi di alcuni prodotti alimentari, al -
l ' incremento dei trasporti pubblici, agli inve-
stimenti in agricoltura e nel Mezzogiorno . Il
Governo si è impegnato, nel suo incontro con
i sindacati dell '8 febbraio, a tradurre prest o
in provvedimenti concreti le conclusioni de l
vertice politico . Ma i sindacati hanno giudi-
cato insodisfacenti tali impegni, manifestando
riserve soprattutto per quanto riguarda l'esi-
guità del fondo per il calmieramento dei prez-
zi dei generi di largo consumo, per l 'aumento
delle tariffe ferroviarie e per la mancanza d i
reali garanzie per gli investimenti nel Mezzo -
giorno. Converrà, perciò, esaminare attenta-
mente gli impegni assunti dal Governo ed i
provvedimenti concreti, sforzandosi di avvi-
cinare le posizioni del Governo a quelle de i
sindacati .

È quindi evidente che alcune prevision i
del bilancio dello Stato per il 1974 sembrano
inadeguate . Allora, davanti ai segni della ri-
presa produttiva, il bilancio fu sostanzialmen-
te impostato sulla strategia anti-inflazionisti-

ca. L'espansione della spesa corrente induss e
a sacrificare la spesa destinata agli investi-
menti . Le entrate furono calcolate in 17 mila

286 miliardi, con un aumento di 1 .506 mi-

liardi su quelle dell'esercizio scorso . Questa
previsione fu formulata su un calcolo di au-
mento del reddito nazionale del 1974 del 6
per cento in termini reali . Per l'incremento
del reddito si ipotizzò la piena utilizzazion e
della capacità produttiva esistente e si scontò
un rallentamento dell'aumento dei prezzi . Le
spese correnti dello Stato per il 1974 furono
previste in 19 mila 499 miliardi, con un au-

mento di 3.446 miliardi sul 1973 . Le spese i n
conto capitale o di investimento furono pre-
viste in 3 .072 miliardi, con un aumento d i
524 miliardi sul 1973 . Come risulta dalla not a
preliminare del ministro del tesoro al pre •

ventivo per il 1974, il disavanzo complessiv o

dello Stato e delle aziende autonome, iv i

compreso il ricorso al mercato finanziario pe r
la copertura di spese pari a 1 .231 miliardi ,

fu previsto in 8.606 miliardi, con un aument o
di 2 .630 miliardi sul disavanzo globale ini-
zialmente previsto per il 1973 .

È incontestabile che il nostro bilancio –
come spesso ha rilevato l'onorevole La Malfa –

è caratterizzato « da una tale rigidità e d a
un prevalere di spese correnti, e soprattutt o
per spese per il personale, che la sua fun-
zione propulsiva e di aiuto allo sviluppo eco-
nomico e sociale diventa sempre più evane-
scente » .

È quindi vero che è estremamente difficil e
prelevare dal bilancio statale ulteriori risor-
se finanziarie per incrementare gli investi -

menti, così come si rischia di limitare I o
spazio operativo delle iniziative economiche ,
aumentando il ricorso dello Stato al mercato

finanziario. Ma è anche vero – come è chia-
ramente emerso dal recente vertice politico –
che le necessità di interventi pubblici dirett i
a favorire il rilancio di importanti settor i
produttivi e del Mezzogiorno si sono accre-
sciute e fatte più urgenti, in seguito all'ag-
gravamento della crisi economica italiana e d
europea determinata dal problema del petro-
lio e dal crescente disavanzo della nostra bi-
lancia agricolo-alimentare . Perciò, mentre bi-
sogna bloccare la spesa corrente, vanno stu-
diate misure atte ad incrementare le entrat e
da destinare agli investimenti produttivi . Non
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escluderei interventi fiscali su consumi volut-
tuari ed una maggiore pressione fiscale ne i
confronti delle categorie a più alto reddito ,
mediante un rigoroso e vasto accertamento
anche degli incrementi patrimoniali realiz-
zati in questi ultimi anni .

Purtroppo, oggi il peso fiscale grava quas i
esclusivamente sui lavoratori e sui dipendent i
pubblici e privati a reddito fisso . Ciò è acca-
duto con la riforma tributaria che va sott o
il nome del compianto Vanoni e continua ad
accadere con la riforma tributaria entrata i n

vigore nel mese scorso. È bene che ci deci-
diamo, una buona volta, ad applicare seria-
mente il precetto costituzionale sulla progres-
sività delle imposte e facciamo in modo ch e
il carico fiscale sia equamente ripartito e di a
un gettito più elevato, altrimenti non dispor -
remo delle risorse finanziarie necessarie a
dare risposta concreta ai gravi problemi del
paese. La crisi economica richiede sacrifici a
tutti ed in modo particolare alle classi a pi ù
alto reddito . Non è possibile aumentare gl i

investimenti nel Mezzogiorno e nell 'agricol-
tura, se non disporremo di un maggiore get-
tito tributario .

D 'altra parte, le previsioni di entrata per
l ' anno 1974, basate sulla piena utilizzazion e
della capacità produttiva esistente e sulla mi-
nore tensione dei prezzi, si presentano ogg i
incerte, poiché la crisi economica rende all o
stato attuale difficile la piena utilizzazione
della capacità produttiva, mentre i prezzi in-
terni ed internazionali sono aumentati e ten-
dono ad aumentare .

Diventa quindi imperiosa la necessità d i
adottare misure di politica economica idone e
a favorire gli investimenti produttivi, a di-
fendere i livelli di occupazione e a . contener e
l 'aumento dei prezzi . Il contenimento dei
prezzi è particolarmente necessario per alcu-
ni generi di prima necessità, per non dimi-
nuire il potere di acquisto delle classi lavora-
trici e per evitare la rincorsa prezzi-salari ,
che determinerebbe nuove spinte inflazioni-
stiche . Sia chiaro però che tale contenimento
dei prezzi dei generi di prima necessità non
può realizzarsi a danno dei produttori agri -
coli, cui vanno invece assicurati prezzi ade -
guati agli aumentati costi di produzione .

Escluso il ricorso ai prezzi « politici » od
ai prezzi « sociali » per i generi di prima ne-
cessità, potrebbe apparire opportuno l ' inter-
vento pubblico per l 'approvvigionamento d i
generi alimentari a prezzi contenuti . Ma, con
l ' istituzione di un fondo predeterminato di 100
miliardi all 'anno, non suscettibile di aumen-
to, secondo le dichiarazioni dell'onorevole La

Malfa, la sua efficacia è dubbia . Le categorie
interessate, conoscendo l 'ammontare dell ' im-
porto del fondo, possono attendere il su o
esaurimento per immettere sul mercato pro -
dotti a prezzi elevati . Né si può ignorare che
i prezzi internazionali di alcuni prodotti d i
prima necessità (grano tenero e duro, oli o
d'oliva e carni bovine) mantengono la ten-
denza a quotazioni sostenute o al rialzo . Né
appare pienamente legittima e rispondente
agli obbiettivi di un incremento della produ-
zione agricola un'azione pubblica di concor-
renza ai produttori, se a questi non si garan-
tiscono prezzi remunerativi .

Ma, se si vuole seriamente rilanciare l ' a-
gricoltura, così come si sostiene da tutte l e
parti politiche, sociali e sindacali, non si pu ò
non riconoscere che la previsione di spesa i n
conto capitale iscritta nel bilancio del Mini-
stero dell 'agricoltura è inadeguata .

All'agricoltura si destina solo 1'1,25 pe r
cento dell'intero bilancio statale .

	

vero che
i 211 miliardi in conto capitale non sono i
soli mezzi finanziari disponibili per l'agri-
coltura ; che vi sono leggi particolari, il fon-
do di meccanizzazione di 108 miliardi, i l
fondo di credito alla zootecnia per 36 miliar-
di, il fondo per la proprietà contadina di 4 0
miliardi, gli stanziamenti per la montagn a
per 60 miliardi . vero anche che si va pre-
disponendo un piano zootecnico che preved e
una spesa di 230 miliardi in cinque anni, co-
sì come altri investimenti nel settore zoo-
tecnico verrebbero effettuati dalla Cassa per
il mezzogiorno e dall'EFIM, a proposito de i
quali ultimi mi sia consentito esprimere l a
mia adesione all 'ordine del giorno della Com-
missione agricoltura del Senato e alle suc-
cessive dichiarazioni rilasciate all 'Avanti !
dal sottosegretario per l 'agricoltura, onorevole
Salvatore . Anch ' io ritengo che il progetto
zootecnico dell'EFIM abbia carattere com-
merciale ed industriale e non riguardi la pro-
duzione zootecnica vera e propria, così com e
il progetto speciale della Cassa per il mezzo-
giorno ha un indirizzo prevalentemente ca-
pitalistico . Sottolineo anch 'io la necessità ch e
in materia zootecnica siano puntualmente rì.-
spettate le competenze costituzionali delle re-
gioni e che vi sia da parte del Ministero una
efficace azione di indirizzo e di coordinamen-
to. Il piano di sviluppo zootecnico deve ave-

re un carattere unitario e non può essere fra-
zionato in più piani macchinosi, come ha os-
servato anche il senatore Fanfani .

vero che altri fondi verrebbero destina-
ti all'agricoltura dal FEOGA, dal recepimen-
to delle direttive comunitarie socio-struttura-
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li e dal disegno di legge sugli intervent i
straordinari per l ' agricoltura del Mezzogior-
no, già approvato dal Senato e di imminente
approvazione da parte della Camera. Ma, è
anche vero che, oltre ai tempi un po ' lungh i
con cui si renderanno operativi tali provve-
dimenti, molti altri settori importanti ai fin i
di un effettivo rilancio agricolo restano sco-
perti, mentre alcune indispensabili riform e
istituzionali, quali, ad esempio, la vecchia le-
gislazione sul credito agrario e quella sull a
cooperazione e sull'associazionismo, tardan o
a venire .

Non è possibile pensare ad un reale svi-
luppo agricolo senza un potenziamento ed
un estendimento delle infrastrutture di bo-
nifica e di irrigazione . Non è possibile so-
disfare l'esigenza, ormai generalmente rico-
nosciuta, di rimettere in valore i milioni d i
ettari abbandonati senza, creare condizioni fi-
siche e sociali idonee ad assicurare la pre-
senza umana nelle campagne .

Non si può operare in un rinnovamento
agricolo senza migliorare le strutture azien-
dali e le forme di conduzione, eliminando i
contratti agrari abnormi, l'antiquata coloni a
e trasformando la mezzadria in affitto . È illu-
sorio credere che il movimento cooperativ o
ed associativo si sviluppi per germinazione
spontanea o sulla base di incentivazioni de-
cise da Roma o dai capoluoghi regionali .
Se non vogliamo affidare ai decenni la for-
mazione di un solido sistema cooperativo ed
associativo, bisogna assicurare alla coopera-
zione e all'associazionismo efficaci forme d i
assistenza tecnica ed economico-finanziaria .
'torna quindi di attualità anche il discors o
sul riordinamento e sulla regionalizzazion e
degli strumenti operativi in agricoltura .

Ma, oltre all ' inadeguatezza quantitativa
dei mezzi disponibili per lo sviluppo agri -
colo, dall ' impostazione del bilancio di pre-
visione del Ministero dell'agricoltura emerge
chiaramente il persistere della tendenza a
riservare al Ministero una quota elevata dell e
risorse destinate all'agricoltura . Infatti, no-
nostante la presenza delle regioni, l'ammon-
tare complessivo della spesa del Ministero
dell'agricoltura presenta un andamento cre-
scente . Se si prende come indicazione bas e
un armo non ancora toccato dalla riforma re-
gionale, come il 1970, si può notare che l e
previsioni di spesa ammontavano a 265 mi-
liardi . Nel 1973 esse sono salite a 278 e ne l
1974 a 305. Va anche rilevato che, nonostant e
il trasferimento alle regioni di numeros i
compiti e funzioni che erano prima di com-
petenza del Ministero, le spese correnti dello

stesso Ministero non accennano a diminuire .
Non si può infine non osservare che la som-
ma dei residui passivi cresce continuamente .
A parte lo scandalo dei 2 mila miliardi di
fondi stanziati e non spesi per le materi e
trasferite alle regioni, stranamente ridottis i
a 42 miliardi (per il quale scandalo saremm o
lieti di conoscere i risultati dell ' indagine di -
sposta, dai ministri La Malfa e Giolitti), s i
calcola che alla fine del 1973 le somme stan-
ziate e non spese abbiano raggiunto la cifr a
record di oltre 12 mila miliardi, di cui oltre
1 .058 apparterrebbero al Ministero dell'agri-
coltura . Il crescente aumento dei residui pas-
sivi denuncia non solo i limiti delle possi-
bilità operative dell 'amministrazione statale ,
ma costituisce un grave fenomeno che, oltr e
a vanificare la volontà politica del Parla-
mento di dare risposte concrete ai problem i

e~ paese, concorre ad attenuare la credibi-
lità, nelle istituzioni democratiche . Non basta
che il Governo ed il Parlamento approvino
stanziamenti per opere di bonifica e di mi-
glioramenti fondiari, per la costruzione d i

case, scuole, ospedali, se poi non si riesce a

spendere tempestivamente e tradurre tali stan-
z i amenti in opere ed iniziative concrete . Que-
sta grave sfasatura tra azione legislat i va e

capacità operativa della pubblica amministra-
zione, alimenta la sfiducia tra società civil e

e società politica . È nuindi urgente e dove -

roso porvi rimedio . altrimenti sarebbe pi ù

opportuno evitare di strombazzare ai quattr o
venti lo stanziamento di centinaia o di mi-
gliaia di miliardi destinati a restare sull a

carta .

Perciò, il problema della riforma della

pubblica amministrazione e della sua effi-
cienza va decisamente e una buona volta pe r

sempre affrontato e risolto . Né dev'essere

sottovalutata la necessità di ricorrere a stru-
menti estranei alla pubblica amministrazion e

che funzionino come « agenzie » o all ' istituto
della concessione, come sembra voglia fare i l
Governo per l'attuazione di alcuni provve-
dimenti concordati nell'ultimo vertice della

maggioranza .

Ma un rilancio agricolo non può prescin-
dere dalla politica agricola comunitaria, ne l
quadro della quale rivestono tuttora pari im-
portanza la politica delle strutture e la po-
litica dei mercati e dei prezzi .

Le proposte della Commissione CEE, i n
ordine ai nuovi prezzi agricoli, destano viv e

preoccupazioni . Se esse venissero accettat e
senza modifiche, il nostro paese ne riceve-
rebbe un gravissimo danno che si aggirereb-
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be intorno ai 400 miliardi . È necessario op-
porsi energicamente soprattutto alla ventilata
proposta di abolizione delle integrazioni co-
munitarie di prezzo del grano duro e dell 'olio
d ' oliva e sollecitare invece l 'abolizione tota-
le degli importi compensativi . Sottoscrivo
quindi pienamente i sette punti del docu-
mento della Commissione agricoltura del Se-
nato del 7 febbraio scorso, al quale hanno
aderito tutti i gruppi politici e che vincola
il nostro Governo a svolgere una dura bat-
taglia in difesa dei nostri interessi agricoli .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, si-
gnor ministro, la crisi economica del nostro
paese, sorta da qualche tempo per effetto del -
la congiuntura avversa ma, soprattutto, pe r
strozzature di ordine strutturale, è stata res a
particolarmente acuta e drammatica dalla
guerra del petrolio . Da questa crisi non s i
esce, se non vi è una comune assunzione
di responsabilità da parte di tutte le forze
democratiche e popolari, da parte delle forze
sociali, sindacali ed imprenditoriali . La cris i
non si supera se non si rinsalda la solida-
rietà e se non si cementa la coesione dell a
maggioranza di centro-sinistra, se non si ga-
rantisce la stabilità della guida politica . Una
crisi politica non gioverebbe a risolvere i gra-
vi problemi del paese, anzi li aggraverebb e
aggiungendo alla crisi economica quella poli-
tica, con il rischio di precipitare in una si-
tuazione di caos e di confusione che potrebb e
essere esiziale per la democrazia . La crisi non
si supera senza sacrifici, che non debbono
tuttavia essere sopportati soltanto dalle class i
meno abbienti . Abbiamo bisogno di difender e
il valore della lira e soprattutto della lira
del povero; abbiamo bisogno di lottare con-
tro l'inflazione, ma dobbiamo opporci ad ogn i
spinta recessiva che si risolverebbe a dann o
dei lavoratori . Per superare la crisi dobbiamo
compiere anche delle scelte precise e corag-
giose che segnino un cambiamento di rotta
rispetto al tipo di sviluppo che ha caratte-
rizzato gli ultimi due decenni . Dobbiamo pri-
vilegiare i consumi sociali rispetto a quell i
privati . Dobbiamo mobilitare e valorizzar e
tutte le risorse interne disponibili, non pe r
perseguire dannosi ed anacronistici disegn i
autarchici, ma per non dissolvere le nostr e
risorse valutarie, per non dissestare ulterior-
mente la nostra bilancia dei pagamenti, per
garantirci un sufficiente grado di auto-approv-
vigionamento alimentare nella prospettiva d i
un accrescimento dello squilibrio tra doman-
da ed offerta mondiali di generi alimentari .

Nel quadro di queste necessità, l 'agricol
tura delle varie contrade italiane è chiamata

a svolgere un ruolo di fondamentale impor-
tanza .

Le varie manifestazioni di protesta degl i
imprenditori agricoli, i segni di difficoltà d i
approvvigionamento di generi alimentari ,
presentatesi nelle varie città italiane, il ride -
stato interesse della stampa, della RAI-TV e
degli altri mezzi di comunicazione di massa
verso il settore agricolo, i frequenti dibattit i
parlamentari su problemi dell 'agricoltura ,
hanno reso consapevole il popolo italiano
della riconsiderazione che bisogna avere dell e
esigenze agricole, viste anche sotto il profil o
alimentare. Tutto quindi concorre a far ri-
tenere che il problema agricolo italiano è sta-
to riportato in primo piano e riceverà solu-
zioni adeguate .

Facciamo in modo che questa attesa delle
categorie interessate e della nubblica opinio-
ne non venga delusa, nell ' interesse general e
del paese, del rafforzamento del nostro siste-
ma economico e sociale e della stabilità dell e
istituzioni democratiche .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Romita . Ne ha facoltà .

ROMITA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole rappresentante del Gover-
no, mi soffermerò brevemente, in questo in-
tervento a nome del gruppo socialista demo-
cratico, sui problemi specifici del bilancio de l
Ministero della pubblica istruzione. Esami-
nando questo bilancio ritengo non si poss a
non compiacersi per i già noti suoi aspett i
positivi . Esso segnala infatti una spesa di no-
tevolissima entità, di gran lunga superior e
rispetto a quella degli altri dicasteri, così sot-
tolineando la coscienza dell'importanza de l
problema dell ' istruzione e della cultura nell a
vita del paese e segnalando, soprattutto, u n
incremento percentuale rispetto all'esercizi o
finanziario 1973, che è uno dei maggiori ri-
spetto all'incremento verificatosi negli ultimi
anni .

Fatte queste osservazioni di carattere posi-
tivo sulla impostazione del bilancio, non s i
può tuttavia sfuggire all'impressione e all a
certezza, che deriva dai dati esposti, che s i
tratta pur sempre di un bilancio di transizio-
ne, vorrei dire di un bilancio di ordinaria am-
ministrazione : situazione forse resa indispen-
sabile o inevitabile dalle difficoltà economi -
che che il paese attraversa, dalle incertezz e
circa le prospettive di entrata e circa l'anda-
mento generale della situazione economica de l
paese. Situazione, questa, legata anche ad un a
certa caduta o ad un certo allentamento della
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tensione e dell'impegno riformatore nel cam-
po della scuola che era stato forse diversamen-
te sentito e portato avanti negli anni scorsi .
Certo, ci si può rendere conto che, di front e
a problemi drammatici come quelli che oggi
incalzano nel paese sul piano economico
- problemi dalle scadenze immediate e non
rimandabili - possa sembrare che, in fondo ,
i problemi della istruzione e della cultura po-
trebbero anche aspettare, in attesa di temp i
migliori . Ma credo che indulgere a questa vi-
sione sarebbe un gravissimo errore da part e
del Governo, del Parlamento e della classe
politica in genere . Già abbiamo compiuto
- dobbiamo riconoscerlo - tale errore agl i
inizi della ripresa della vita democratica de l
nostro paese. Quando l'urgenza immediata ,
drammatica e certamente giustificata, dell a
ricostruzione del paese, della rimessa in fun-
zione di una macchina statale e di una mac-
china produttiva, rinviò per troppi anni l'av-
vio concreto di una politica di riforma dell a
scuola . Dovemmo, infatti, aspettare quasi ven-
ti anni, arrivare all ' anno 1962-63, per avere la
prima significativa riforma nel campo dell a
scuola, attraverso la creazione della scuol a
media unica . Ebbene, credo che abbiamo i n
questi anni ampiamente recriminato su tal e
ritardo nell 'avviare la politica di riforma del -
la scuola . Ci siamo, infatti, successivament e
resi conto di come tante distorsioni, tanti pro-
blemi, tante difficoltà sorte nel nostro paese
all'indomani della sua ricostruzione, del su o
rilancio come paese economicamente attivo ,
tanti grossi difetti - cioè - che gettavano om-
bre preoccupanti su un panorama in comples-
so positivo di ripresa e rilancio economico ,
fossero legati al ritardo nel dar vita ad un a
riforma del sistema scolastico . Una riforma
che va tempestivamente prevista, perché i su o
risultati solo in tempi lunghi diventano evi -
denti. Ma, come in tempi lunghi diventano
evidenti i risultati positivi di una riforma sco-
lastica, così, inaspettatamente, e sempre in
tempi lunghi, si manifestano le conseguenze
negative di una mancata riforma .

Osservando il bilancio al nostro esame, s i
ha l ' impressione che sia urgente riprendere
il discorso su un impegno di riforma a lung o
termine, di ristrutturazione, in prospettiva ,
della nostra scuola. Non vorremmo che l 'ur-
genza dei problemi immediati ci portasse nuo-
vamente a trascurare, a considerare di secon-
daria importanza, i problemi della scuola .
Questa preoccupazione emerge, per l'appun-
to, da un bilancio in cui il notevole incremen-
to di spese, certamente positivo, che prima h o
ricordato, non è legato se non in minima par-

te ad un effettivo intervento, o di nuove leg-
gi, o di nuove iniziative, o quanto meno a l
frutto ancora operante di prospettive aperte
negli anni scorsi, di iniziative allora assunte .

In realtà si è ormai chiuso, temporanea-
mente, almeno, un primo periodo di program-
mazione scolastica a lungo termine . passato
il tempo del piano quinquennale della scuola ,
è passato il tempo del piano quinquennale pe r
l'edilizia scolastica . si è attenuato l ' impegno
riformatore ; quindi, abbiamo l'incremento d i
spesa che è quasi esclusivamente dovuto, o al -
meno in gran parte, alla naturale espansion e
scolastica. Cosa certamente lodevolissima, cos a
indubbiamente importante, ma che non pu ò
sodisfare le esigenze di profondo rinnovamen-
to della nostra scuola . Non siamo ancora ar-
rivati al punto di aver creato strutture scola-
stiche sodisfacenti, delle quali basti attendere ,
assecondare, favorire, la naturale espansione .
Abbiamo problemi ancora aperti di caratter e
istituzionale, di carattere organizzativo ; pro-
blemi fondamentali per la realizzazione di una
scuola veramente democratica ed efficiente, ch e
non dobbiamo tardare ad affrontare . Ecco per-
ché, signor Presidente, noi socialisti democra-
tici, mentre esprimiamo sodisf azione per que-
sto incremento della spesa per la scuola, e
mentre confermiamo il già preannunciato vot o
favorevole al bilancio, vogliamo sottolinear e
la necessità di non attardarci in questi com-
piacimenti, sia pure giustificati, e di ripro-
porre l'urgenza di una politica programmata
di sviluppo della scuola, di una politica pro-
grammata di trasformazione della scuola . Se
oggi torna di moda, di fronte alle difficoltà
che il paese attraversa, l'impegno per la pro-
grammazione in tutti i settori della vita nazio-
nale; se oggi ci rendiamo nuovamente conto
che la programmazione - anni fa salutata com e
l'elemento fondamentale di soluzione di tutt i
i nostri problemi, poi caduta in desuetudine -
in realtà deve restare e non può non esser e
certo punto fondamentale di qualunque or-
dinato sviluppo del paese, appare chiaro che
tale esigenza di programmazione ancora più
ed ancora meglio deve essere oggi sentita in
ordine ai problemi della scuola .

C'è almeno un punto positivo, all'attivo d i
uria politica scolastica per l'anno 1973, che s i
riflette già in parte nel bilancio 1974, ed è la
auspicata, e per oltre vent'anni attesa, solu-
zione del problema del nuovo stato giuridic o
del personale docente e non docente dell a
scuola. Noi riteniamo che la legge di delega
per il nuovo stato giuridico abbia segnato u n
passo avanti importante e, certamente, una
ragione di profonda sodisfazione in un quadro
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generale che, per quanto riguarda la politica
scolastica, aveva negli ultimi anni lasciato
piuttosto a desiderare . Certamente, la legge
delega sullo stato giuridico del personale in-
segnante e non insegnante della scuola rappre-
senta un passo avanti importante per le nostr e
istituzioni scolastiche, in quanto non si limit a
esclusivamente a meglio regolare i diritti e i
doveri degli insegnanti, ma propone un mod o
di collocazione della scuola all'interno stess o
della società come struttura portante e fonda-
mentale della società stessa, e non semplice -
mente come sovrastruttura di servizio . Quest o
a noi sembra l 'aspetto più significativo dell a
legge delega sullo stato giuridico degli inse-
gnanti . Senza dubbio, l'approvazione di que-
sta legge delega si traduce almeno in alcun e
voci e in alcuni aspetti nell'incremento di
spesa del bilancio della pubblica istruzione .
Vogliamo augurarci che questo passo sia com-
pletato, nei tempi previsti dalla legge delega ,
attraverso l'emanazione dei decreti delegati .
Sappiamo che il ministro della pubblica istru-
zione sta attivamente lavorando alla loro pre-
disposizione ; ci auguriamo che la commissio-
ne consultiva prevista dalla legge possa quan-
to prima essere investita dell ' esame dei decreti
delegati . Come gruppo socialista democratico ,
siarno irnpegnati a far sì che il contenuto di
questi decreti delegati non segni un passo in-
dietro rispetto a quella che è stata l'ispira-
zione della legge delega, ma segni la puntuale
attuazione, in una visione, se possibile, pi ù
ampia e più aperta, di quelli che sono stat i
i princìpi ed i criteri ispiratori della legge
delega. Credo che questo sia il primo pass o
da prevedere nell'anno in corso, per rispon-
dere all'esigenza di rimettere in moto una
politica programmatica, una politica global e
ed armonica per la scuola . Ma non possiamo
neanche dimenticare la necessità di riprende-
re al più presto l'iniziativa per rispondere a d
un altro problema che per anni ci ha occupat i
e preoccupati, ossia quello della riforma uni-
versitaria . Stanno entrando in funzione i prov-
vedimenti urgenti per l'università ; i risultat i

positivi dei medesimi già si possono veder e
in una avviata democratizzazione della vit a
interna dell'università, in una maggiore tran-
quillità e maggiore serenità di coloro che nell a
università lavorano . Ma si tratta di arrivar e
alla piena e completa attuazione di questi prov-
vedimenti ; si tratta soprattutto di ovviare, at-
traverso iniziative amministrative o, ove oc -
corra, attraverso parziali iniziative legislati-
ve, ad alcuni inconvenienti che stanno emer-
gendo dall'applicazione dei provvedimenti ur-
genti, soprattutto per quanto riguarda proble -

mi di trattamento economico, degli incaricat i
stabilizzati e anche del personale non docente ,
che si trova in notevoli difficoltà .

Ci auguriamo che la buona volontà, fuori
discussione, del ministro della pubblica istru-
zione, attraverso adeguate interpretazioni de i
provvedimenti urgenti, delle leggi sull 'asse-
gno perequativo, della legge generale sulla ri-
forma della pubblica amministrazione, possa
consentire di porre rimedio agli inconvenient i
che si stanno manifestando. Analogamente ,
riteniamo che non si debba lasciar cadere i l
discorso sulla riforma della scuola seconda -

ria . Dovremmo davvero evitare che la rifor-
ma della scuola secondaria occupasse Parla -
mento e classe politica per oltre un venten-
nio, come ha fatto la riforma universitaria ,
senza arrivare ad una concreta soluzione de l
problema. Da meno di vent'anni, o da men o
anni rispetto al discorso sulla riforma univer-
sitaria, dura il discorso sulla riforma dell a
scuola secondaria . Crediamo che l'esperienz a
ci indichi che questi discorsi debbono essere
rapidamente conclusi. Crediamo che l ' espe-
rienza amara della riforma universitaria ci
indichi come anche per la riforma della scuo-
la secondaria convenga arrivare il più rapi-
damente possibile a delle soluzioni che po-
tranno certamente essere anch'esse oggetto d i
critica o di riserva, ma che comunque segne-
ranno un primo passo sperimentale sul qual e
si potranno innestare eventuali ulteriori mo-
dificazioni ed eventuali ulteriori migliora-
menti . Crediamo fermamente che la riforma
della scuola secondaria, lungo quella imposta-
zione unitaria che già è emersa dagli studi
preliminari a livello parlamentare, a livell o
di ministero, a livello di commissioni – rifor-
ma che ci dia una scuola secondaria di secon-
do grado che risponda in maniera il più uni-
taria possibile alle esigenze, così strettamente
collegate, di produzione, di produttività e d i
attività sociale nella nostra società moderna –
sia la strada da seguire . D'altra parte, pro-
prio nella legge di delega per il nuovo stato
giuridico del personale insegnante e non in -
segnante della scuola si dà vita – e i relativ i
decreti delegati istituiscono o dovranno dare
tutti i particolari perché questa vita sia pie-
namente vissuta – si dà vita a quella nuov a
struttura scolastica che è il distretto scolasti-
co, il quale in tanto ha significato e possibilit à
concrete di produzione nella vita della nostr a
scuola in quanto esso diventi sede non di u n
complesso di iniziative scolastiche più o men o
scollegate l ' una dall'altra, ma sia sede di u n
complesso globale di attività scolastica impo-
stata in una visione unitaria e verso obiettivi
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unitariamente armonizzati con le esigenze d i
sviluppo e di progresso del paese .

Ci sono altri problemi che attendono di es-
sere affrontati . C'è il problema del perfezio-
namento della scuola media unica, realizzat a
ormai oltre 10 anni fa, ma ancora in attes a
di ben note e ormai generalmente accettat e
modificazioni o perfezionamenti; c'è da fare
un nuovo e deciso passo avanti sulla via della
scuola materna statale, avviata anch 'essa cir-
ca 10 anni fa con grande timidezza, con qual -
che difficoltà e in via quasi sperimentale, un a
scuola materna statale che ormai assurge no n
solamente a livello di servizio che deve esser e
generalizzato ma che, anche alla luce dell e
nuove esigenze di un mondo in continua
espansione, assurge a livello di autentico e
autonomo grado di istruzione che non può
non essere generalizzato sotto la diretta re-
sponsabilità dello Stato .

E c 'è un altro punto dolente che vogliamo
in questa occasione ricordare, anche perché
esso è oggi uno dei punti al centro di quell e
misure urgenti per il superamento di quell e
difficoltà economiche di cui il Governo si sta
dando carico, ed è il problema dell 'edilizia
scolastica, problema a tutti noto, affrontato i n
passato con leggi pluriennali le quali hanno

dato luogo, come del resto lo stesso bilancio
ci denuncia, all 'accumularsi anche di grav i

residui passivi . Il fatto che ci siano dei resi-
dui passivi accumulati per l'edilizia scolastic a
evidentemente non autorizza nessuno a rite-
nere che convenga prima aspettare che i finan-
ziamenti elargiti siano tradotti in opere, ma
anzi non può che sollecitarci ad affrontar e
- del resto lo studio è in corso da parte delle
Commissioni parlamentari competenti - nuo-
ve iniziative di edilizia scolastica, le qual i
possano completare quelle già prese e rimast e
troppo spesso a metà per insufficienti finan-
ziamenti e soprattutto possano valersi dell a
esperienza, talvolta negativa, della passata
legislazione per realizzare quelle nuove, pi ù
rapide e più snelle forme di intervento che
riteniamo indispensabili per dare un fonda-
mento materiale, concreto e adeguato alla ri-
forma delle strutture della nostra scuola, e ,
alla luce – dicevo – delle difficoltà economich e
del momento, per dare un contributo positivo
al superamento della difficile situazione che
il mostro paese sta attraversando.

Su altri due aspetti particolari elle emer-
gono dal bilancio del Ministero della pub-
blica istruzione, signor Presidente, vorrei sof-
ferma rmi per segnalare come anche in alcun i
alta solfori ci sia ancora troppa incertezza

e ci sia alle volte, forse, un errore di vision e
adeguata dei problemi . Il primo problema è
quello che riguarda i beni culturali ; beni
culturali, nostra passione, nostro problem a
nazionale, oggetto delle più appassionate eser-
citazioni poetico-giornalistiche sentimentali d i
ogni giorno, ma che, in realtà, resta ben lung i
dall 'avere una sodisfacente soluzione . Si è
cercato di sottolinearne l ' importanza creando
un apposito Ministero dei beni culturali, però
credo che sia difficile rincorrere la soluzion e
di un problema dando ad esso semplicement e
la dignità di essere oggetto di un nuovo mini-
stero senza portafoglio . Anzi, credo che crei
disordine e confusione nell'amministrazion e
accentrare formalmente le responsabilità di

un settore in un Ministero senza portafoglio ,
quando poi le concrete responsabilità 'opera-
tive continuano a risiedere in altri Ministeri .
Per cui, da una parte, si fa un discorso che
resta del tutto teorico e che rischia di diven-
tare scarsamente credibile e quindi addirit-
tura di staccare l'impegno e la volontà del -
l'opinione pubblica dalla soluzione di quest i
problemi, mentre, poi, gli strumenti opera-
tivi restano in altri Ministeri, dove anche que l
poco di discorso globale che si faceva non
viene più fatto, in quanto ormai la respon-
sabilità è affidata ad altri .

Mi pare che il disgiungere la responsabi-
lità concettuale della soluzione dei problem i
dalla responsabilità operativa non migliori ,
ma anzi peggiori la soluzione di questi pro-
blemi . Ecco perché vorrei sottolineare innanz i
tutto, proprio come , segnale di questa situa-
zione, come lo stanziamento per la politic a
dei beni culturali nel bilancio della pubblic a
istruzione resti enormemente al di sotto delle
effettive necessità del nostro patrimonio cul-
turale e come, d ' altra parte, non ci sia altr a
via, per uscire da questa situazione, che dare
piena capacità di interventi e di operativit à
al Ministero dei beni culturali al più presto .

Vorrei sottolineare l ' esigenza di far final-
mente uscire la politica dei beni cultural i
dalle pure enunciazioni teoriche: credo pro-
prio che il difficile momento economico ch e
stiamo attraversando sia il più adatto a sotto -
lineare come il parlare di beni culturali non
sia solo un passatempo accettabile per più o
meno salottieri ambienti, senza che esso abbia
un effettivo e concreto contatto con i dram-
matici problemi economici del paese .

La verità, signor Presidente, è che in un
momento, e su questo ritornerò fra poco, i n

cui le materie prime in tutto il mondo riac-
quistano il significato e il valore di element i
fondamentali sotto il profilo economico di
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ogni prospettiva di sviluppo e di progresso ,
in un momento in cui il nostro paese soffre
proprio di carenze di materie prime, credo
che dovrebbe diventare assolutamente chiaro
a tutti come la materia prima, chiamiamola
così, bene culturale, di cui solo noi dispo-
niamo, debba diventare elemento fondamen-
tale di una nostra ripresa e di un nostro bi-
lancio economico. In un momento in cui tutt o
viene visto sotto specie economica, il bene
culturale dovrebbe essere concepito come stru-
mento e come mezzo di una politica culturale ,
di una politica del turismo e di una politic a
per la messa a disposizione del mondo intero
di questa materia prima, al fine di avere con -
crete possibilità di entrate economiche a van-
taggio dell'economia del nostro paese .

Credo che sia ormai abbastanza chiar o
a tutti che anche il generico turismo, su l
quale il nostro paese ha fondato molte dell e
sue speranze e delle sue entrate economich e
negli anni scorsi, rischia di diventare ele-
mento secondario per le prospettive di pro-
gresso economico. Anche a questo riguardo
esiste un problema di specializzazione. Il turi-
smo legato solamente alle caratteristiche natu-
rali di clima, di paesaggio, eccetera, non è pi ù
prerogativa particolare del nostro paese, poiché
ormai questo turismo arriva facilmente a paes i
meglio dotati del nostro in quanto a clima e a
paesaggio . Ormai, le vacanze invernali nei
paesi dei tropici, in Africa, sono alla portat a
di molte borse e possiamo ben pensare che
anche i tradizionali clienti europei del nostr o
turismo possano trovare altri sbocchi, prospet-
tive ed altre indicazioni . Anche in questo
caso mi sembra sia necessaria una specializ-
zazione . Come nelle produzioni di ogni tip o
s'a ai paesi progrediti di puntare sulle rea-
lizzazioni di pii alto livello tecnologico, la-
sc ;ando ai paesi cosiddetti emergenti le pro-
duzioni di base: così credo che anche ne l
campo del turismo sia bene puntare nel nostr o
caso sul turismo specializzato legato alla frui-
zione del nostro patrimonio culturale e arti-
stico, di cui solo noi disponiamo e verso I l
quale possiamo orientare le correnti turistiche .

Ecco quindi una politica dei beni cultu-
rali concepita non soltanto come nostro do-
vere di mantenere in vita e di offrire all'am-
mirazione di tutti un patrimonio che è non
soltanto nostro ma del mondo intero ; ma
concepita anche come attività inquadrata i n
un complesso di nuove iniziative economiche ,
che dobbiamo oggi ricercare con fantasia e
creatività proprio per far fronte alle diffi-
coltà del momento .

Sempre sotto questo profilo, vorrei segna -
lare come anche nello stato di prevision e
della spesa di quest ' anno del Ministero della
pubblica istruzione rimanga del tutto inso-
luto il problema della ricerca scientifica . An-
ehe in questo caso siamo alle solite : esiste
da anni un Ministero senza portafoglio per l a
ricerca scientifica, di cui ho avuto l'onor e
di essere il responsabile per un periodo molto
breve. Anche in questo caso, dunque, s i
spera invano di poter risolvere i problem i
affidando teoricamente la responsabilità di u n
coordinamento ad un organo che però no n
dispone poi degli strumenti operativi neces-
sari per realizzarlo . In questo modo si creano
solo speranze e illusioni e troppo spesso s i

mettono i ministri responsabili di fronte a
cocenti delusioni, per sé e per un'opinion e
pubblica che si aspetta da loro risultati con-
creti nel campo della ricerca scientifica .

Ci è giunta a questo proposito una noti-
zia positiva. L ' altro ramo del Parlamento h a
approvato una legge sulla ricerca spazial e
che era stata a suo tempo da me integrata
con alcuni emendamenti che prevedevano u n
inizio di realizzazione di un minimo di strut-
ture operative a disposizione del ministro per

la ricerca scientifica . Mi sembra che si tratt i

di una buona cosa. e mi auguro che anche l a
Camera possa quanto prima approvare que-
sta legge. Tanto più che continuano ad esi-
stere difficoltà in ordine alla trasformazione
della ricerca scientifica in ministero con por-
tafoglio : un minimo di attrezzature opera-
tive sarà utile per realizzare quell 'opera d i

coordinamento che è il compito proprio de l

ministro per la ricerca scientifica e che non
può essere affidato che ad un organo poli-
tico. Non credo che si possa pensare di affi-
darlo al Consiglio nazionale delle ricerche,
che ha meriti indiscussi e indubitabili quanto
alI'attuazione e al coordinamento di certi set -
tori, ma non può essere Io strumento di un a
politica della ricerca, che deve essere di com-
petenza di un organismo politico responsabil e
di fronte al Parlamento .

Credo che uno dei modi per giungere a
un coordinamento della ricerca sia quello d i
svincolare la ricerca fondamentale 'da quell a
finalizzata . La prima non può che restar e
responsabilità del Ministero della pubblic a
istruzione. Ma non possiamo che trarre pes-
simi auspici, a questo proposito, quando ve -
diamo come in questo bilancio siano desti -
nati alla ricerca scientifica stanziamenti de l
tutto insufficienti .

Credo che su questo punto si debba giun-
gere ad un chiarimento : è inutile continuare
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a lamentare che i fondi del CNR vengon o
dispersi in mille rivoli per seguire questa o
quella ricerca di istituti universitari, fino a
quando questi rivoli rimarranno gli elemen-
ti fondamentali di sussistenza della ricerca
universitaria. O ci decidiamo a stanziare pe r
il Ministero della pubblica istruzione un a
somma adeguata a garantire la ricerca fonda -
mentale senza vincoli e senza finalizzazion i
particolari a livello universitario, e allora po-
tremo lasciare al CNR il compito (che è suo )
di realizzare la ricerca finalizzata ; altrimen-
ti, inevitabilmente - e di questo va dato me -
rito al CNR - di fronte al rischio del collas-
so di tante istituzioni di ricerca universitaria ,
il CNR continuerà a mandare rivoli dispers i
di finanziamenti che, da una parte, consenti -
ranno appena alla ricerca universitaria di so-
pravvivere, dall 'altra parte, però, renderann o
irragiungibili molti degli obiettivi di ricerc a
finalizzata del CNR. Il problema diventa par-
ticolarmente drammatico nell 'esercizio 1974 ,
corna è già stato ricordato da altri oratori ch e
mi hanno preceduto, in vista di una situa-
zione assurda per la quale, in un momento
in cui il paese sta pagando le conseguenz e
della sua scarsa politica di ricerca scientifica ,
si sono addirittura ridotti i fondi destinat i
al CNR, con una riduzione che a me sembr a
ridicola, rapportata al bilancio dello Stato :
25 miliardi risparmiati sul bilancio del CN R
credo che siano una goccia nel mare rispett o
al bilancio dello Stato, ma 25 miliardi tolt i
ad un bilancio come quello del CNR, ch e
era di 75 miliardi, rappresentano un terzo e
quindi una falcidia pericolosissima e dram-
matica rispetto alle esigenze del CNR e dell a
ricerca. Purtroppo siamo arrivati a quest o
assurdo che non si è potuto modificare e vor-
rei trarre occasione proprio da questa circo-
stanza, che vede contemporaneamente man-
tenuti in limiti ridottissimi i finanziament i
per la ricerca scientifica nel bilancio dello
Stato, e addirittura ridotti i finanziament i
del CNR, per segnalare come questa sia l a
strada sbagliata, di fronte alle esigenze di
progresso e di sviluppo del paese .

Se mi è consentito, dobbiamo affermar e
con chiarezza che puntare su una politica
della ricerca scientifica non serve a sodisfar e
la vanità o il desiderio giustificato di succes-
so di pochi ricercatori; non è solamente u n
lusso la ricerca scientifica, non è un fior e
che il paese si mette all 'occhiello . Oggi pi ù
che mai dobbiamo renderci conto che, all a
base di tanti problemi nón risolti nel nostro
paese, c'è proprio questa carenza di ricerc a
scientifica e vediamo che purtroppo si con -

tinua su questa linea. Vediamo, troppo spes-
so, sotto la spinta degli avvenimenti, stan-
ziamenti previsti per nuove iniziative, senz a
che a monte ci sia un adeguato impegno d i
ricerca scientifica . Sentivo parlare poco fa i l
collega Zurlo di agricoltura: certo, è giusto
lanciare un « piano-carne », un piano dell a
zootecnia, ma chi ha sostenuto in questi ann i
la ricerca nel campo zootecnico ? Come sa -
ranno spesi questi fondi ? Siamo sicuri d i
spenderli nella maniera più coerente e più
concreta ? Si parla di edilizia scolastica, d i
edilizia popolare, ed è chiaro a tutti che i l
problema grosso in questo settore potrà esser e
risolto solamente attraverso una razionaliz-
zazione della edilizia, per la quale in quest i
anni non ci si è impegnati sufficientemente a
livello di ricerca . Ma i problemi del traspor-
to pubblico, i problemi del traffico urbano ,
non sono problemi di ricerca ? inutile pun-
tare sulla semplice destinazione di fondi se
non si è poi in grado di basare la spesa d i
questi fondi su precisi indirizzi tecnico-scien-
tifici .

Ma questo problema della ricerca mi sem-
bra che diventi oggi di particolare attualità .
Dicevo prima - ed è noto d'altra parte - ch e
il quadro economico mondiale è caratterizza-
to, in sostanza, da un aumento di costo dell e
materie prime, e quindi dal fatto che vien e
ad assumere un nuovo valore, un nuovo si-
gnificato, il costo delle materie prime rispetto
al costo dei prodotti finiti . evidente che in
questo quadro c 'è una sola linea lungo la
quale l ' economia dei paesi industrializzati si
può salvare ; quella economia che fino ad oggi
era basata sulla trasformazione della materi a
prima, con un valore della trasformazion e
che era largamente prevalente rispetto al va-
lore della materia prima . Ma oggi che la ma-
teria prima è divenuta preziosa, è chiaro ch e
occorre puntare su nuovi processi di trasfor-
mazione, di più alto contenuto tecnologico ,
di più elevato valore aggiunto, perché solo
così la trasformazione continuerà ad essere
redditizia e le economie dei paesi industria-
lizzati potranno continuare a reggersi su
questa politica della trasformazione dell e
materie prime .

Ecco che allora, proprio in questa situa-
zione, il continuare a puntare su una politica
industriale fondata su trasformazioni di base ,
su trasformazioni di basso contenuto tecnolo-
gico, di basso valore aggiunto, non può certo
rappresentare una risposta ai problemi eco-
nomici del nostro paese .

Oggi siamo di fronte, come è noto, a pau-
rosi disavanzi della bilancia commerciale, le-
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gata alle importazioni di materie prime che
hanno raddoppiato o triplicato il proprio co-
sto, come il petrolio, ma non dimentichiam o
la carne, il legname e una serie di altre ma-
terie prime di cui siamo tributari verso i pae-
si esteri . E vi è una sola speranza, se non d i
colmare, almeno di limitare questo disavan-
zo : quella di poter porre a fronte della spes a
per l ' acquisto di materie prime, diventate
molto costose, l'entrata legata alla riesporta-
zione o comunque al reddito di processi d i
trasformazione che consentano, attraverso i l
loro contenuto tecnologico e il loro elevat o
valore aggiunto, di rappresentare consistent i
incrementi per la bilancia dei pagamenti de l
nostro paese .

questa, signor Presidente, la linea che
secondo noi socialisti democratici va seguìt a
in campo economico . t inutile sperare, e ri-
tengo addirittura un errore sperarlo, di poter
porre rimedio al disavanzo della bilanci a
commerciale esclusivamente con la compres-
sione dei consumi. Noi non crediamo che si a
politica atta a fare uscire il paese dalle diffi-
coltà economiche che esso oggi attravers a
una politica la quale punti esclusivament e
sulla compressione della spesa corrente e de i
consumi individuali . ben vero che chi s i
fa paladino di queste compressioni dice po i
anche che bisogna aumentare i consumi so-
ciali e gli investimenti, ma sembra difficile
che si possano aumentare gli investimenti d i
fronte ad una politica del credito che conti-
nua ad essere frenata da una serie di difficolt à
e di ostacoli che si oppongono al credit o
stesso .

Crediamo che una prospettiva di supera-
mento dell ' attuale difficoltà economica ne l
paese passi attraverso diverse fasi e diverse
iniziative : innanzitutto, una politica indu-
striale che punti su trasformazioni industrial i
di alto livello, il che non può che portare con
sè una politica seria, finalmente, dell ' appro-
fondimento, dello sviluppo e del coordina -
mento della ricerca scientifica ; solo attraverso
questa strada si può sperare di compensare in
qualche maniera il disavanzo della bilancia
dei pagamenti .

Occorre poi anche una coraggiosa politica
di investimenti . Ciò significa importare ma-
terie prime, significa forse scaricare una par -
te del disavanzo della bilancia commercial e
sulle spalle degli italiani, sulle spalle anch e
degli stessi consumatori . Indubbiamente no n
è possibile una politica di puro contenimento
dei prezzi, ma noi crediamo sia possibil e
chiedere sacrifici agli italiani se in cambio

di questi sacrifici si affrontano e si risolvon o
grandi problemi aperti nel paese, quali quell i
relativi alla scuola, alla sanità, ai trasporti
pubblici, attraverso una politica di investi -
menti pubblici che sia finalizzata alla solu-
zione di questi problemi . D'altra parte, cre-
diamo che la stessa politica di investiment i
pubblici e di sollecitazione degli investiment i
privati sia quella che possa consentirci di rea-
lizzare alternative di produzione e di lavoro ,
rispetto a indirizzi di produzione e di lavor o
sui quali si era concentrata in passato la no-
stra economia e che oggi rischiamo di incon-
trare grosse difficoltà .

Una politica, quindi, che punti sulla ri-
duzione dei consumi privati, ma non al di là
di un limite che non può essere molto avan-
zato, considerato che l'Italia non è ancora per
alcuno il paese degli eccessivi consumi d i
massa. Non possiamo chiedere agli italian i
una austerity troppo spinta, quando gli ita-
liani in realtà non hanno ancora raggiunto
livelli di consumismo eccessivo . opportuna ,
ripeto, una riduzione, nei limiti del possibile ,
dei consumi privati, alla quale, tuttavia, deve
seguire, nei fatti e non nelle parole, un ri-
lancio dei consumi sociali e degli investiment i
produttivi, anche se questo dovesse implicare
una minore efficacia dell 'azione antinflazio-
nistica . Crediamo che sia meglio avere qual -
che punto di inflazione in più ma rilanciare
la produzione e garantire il lavoro a tutti gl i
italiani piuttosto che avere qualche punto d i
inflazione in meno che però si eserciti su sa-
lari e su stipendi non più percepiti da masse
di disoccupati che potrebbero determinars i
nel nostro paese. Ma alla base di tutto que-
sto, signor Presidente, c'è la capacità di orien-
tare i fondi verso fini determinati con chia-
rezza di idee, attraverso strumenti scientifi-
camente validi e scelte fatte sulla base di
studi e di meditazioni, che siano razional-
mente fondati e che ci garantiscano della bon-
tà e della validità dei risultati .

Noi ci auguriamo, signor Presidente, ch e
il Governo, che ha dimostrato di avere le in-
tenzioni di portare avanti questa politica ,
possa rapidamente mettere mano, in termin i
ormai non più dilazionabili, all'attuazione d i
queste linee di rilancio e di ripresa della no-
stra economia . Altrimenti sarà forse inevita-
bile che i lavoratori italiani – indotti alla sfi-
ducia da una situazione che viene sempre
dipinta come gravissima e difficile, nonch é
dalla mancanza di iniziative concrete per i l
superamento di queste difficoltà, siano spint i
a delle decisioni che certamente non sono pro-
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duttive, nè atte a risolvere i problemi de l
paese, ma che possono ben essere compren-
sibili sotto la pressione di urgenze, di neces-
sità alle quali spetta al Governo, al Parla -
mento e alla classe politica dare una rispost a
concreta ed operante .

fl con questo auspicio signor President e
che i socialisti democratici daranno il loro
voto favorevole a questo bilancio, quale ma-
nifestazione di una maggioranza politica d i
centro-sinistra alla quale essi partecipano e
credono fermamente, e alla quale non riten-
gono che esistano oggi alternative nel quadr o
politico italiano: maggioranza e linea di cen-
tro-sinistra che devono però concretamente
manifestarsi come un impegno di progresso ,
di sviluppo del paese e di avanzamento di tut-
li gli italiani, in particolare della classe la-
voratrice . (Applausi) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l ' ono -
revole Saccucci . Ne ha facoltà .

SACCIJGCI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, nel bilancio di previsione dello Stat o
per il 1974 si nota un apparente, anche se poc o
rilevante, aumento della spesa nei confront i
del precedente anno 1973 ; apparente perch é
il ritmo della svalutazione della moneta, par-
ticolarmente accentuatosi nell 'anno in corso ,
causa in realtà, cioè in valori reali e costanti ,
una diminuzione sensibile dei mezzi finanzia-
ri assegnati alla difesa . da notare, inoltre ,
che insopprimibili esigenze di migliorament i
economici al personale, nel quadro delle prov-
videnze, in parte attuate . in parte tuttora i n
corso, per i dipendenti dello Stato, incide pro-
fondamente sul bilancio della difesa . accen-
tuando il già notevole squilibrio tra la spes a
per il personale ed il complesso delle altr e
spese, cioè quello che comprende i capitoli pi ù
importanti di questo Ministero e che vann o
dal funzionamento al potenziamento della di -
fesa stessa .

Tale squilibrio, anche agli occhi del pro-
fano, agli occhi del cittadino contribuente fa-
vorisce l'impressione di un bilancio inteso a
provvedere, in massima parte, al manteni-
mento del personale e solo in minima part e
all 'efficienza del complesso di strutture dell a
difesa .

In altre parole, il cittadino si domanda og-
gi perché si debbano spendere così elevat e
somme di denaro a favore di un personale ,
nemmeno eccessivamente numeroso, il qual e
non è, né può essere in grado di assolvere a i
suoi compiti istituzionali, appunto per l'e e vi -

dente carenza dei mezzi a disposizione per i
compiti stessi .

Ritorno sul concetto negativo della insuf-
ficienza dei mezzi stanziati, per precisare ch e
il ritmo accelerato dello slittamento della mo-
neta renderà certamente ancora più spropor-
zionato il rapporto tra la somma, oggi mess a
a disposizione della difesa ed il valore reale ,
difficilmente prevedibile, del complesso d i
spese da effettuarsi entro i prossimi dodic i
mesi .

Per effetto di questo squilibrio, mentre i l
personale verrà a trovarsi più o meno nell e
desse condizioni degli altri dipendenti statali ,
ii verificheranno notevolissime difficoltà nel
campo delle spese incomprimibili, cioè rela-
tive alI 'acquisto di beni e servizi per la difesa ,
beni e servizi la cui quantità, in natura non
in valore, è già di gran lunga al di sotto de l
minimo indispensabile .

E qui vorrei fare un 'osservazione di carat-
tere generale circa il modo di formazione de l
bilancio della difesa . Nelle vaste forme degl i
impieghi amministrativi dello Stato, sarebbe
fuori luogo introdurre contrapposizioni tra
spese necessarie, utili, superflue . Quindi, evi-
tando un possibile malinteso, riconosciamo i l
carattere di necessità comune al complesso d i
spese di tutti i dicasteri . Il che non toglie ,
per altro, che le necessità varie possano e deb-
bano essere graduate nell 'ambito di una scal a
di valori, stabilita secondo priorità ; nello sta-
bilire la gerarchia, deve esulare ogni stimol o
proveniente dalla « popolarità » di una certa
spesa rispetto alle altre . Per chiarire il con-
cetto con un esempio ristretto, dirò che l ' in-
crementare i capitoli di spesa che prevedes-
sero provvidenze a favore delle attività spor-
tive, calcistiche o culturali, in particolare ci-
nema e teatri, mentre le esigenze di bilanci o
costringono ad effettuare correlative riduzion i
dì spese a favore della sanità pubblica, sa-
rebbe operazione probabilmente atta ad otte-
nere un certo consenso popolare e demago-
gico, ma in se stesso estremamente sconside-
rata. In analogia, ritengo che sia non sol o
necessario, ma urgente, che l 'opinione pub-
blica, e di conseguenza gli organi dello Stato ,
si orientino verso una riconsiderazione pi ù
realistica ed attuale dell'importanza della di -
fesa per la comunità nazionale, nel senso ch e
la difesa e le spese ad essa attinenti, cessin o
di essere viste, non dirò come un lusso, m a
come elemento quasi superfluo, tra le attivit à
dello Stato .

Ciò al fine di dare la giusta collocazione
alla difesa, quale necessità vitale della nazio-
ne, considerandone le spese alla stregua di
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quelle somme che ogni cittadino impiega an-
nualmente per conservare la propria salute ;
somme che egli spende molto malvolentieri ,
perché preferirebbe certamente adoperarl e
per il suo benessere o per divertirsi, ma che ,
per l 'elementare buon senso, versa a favore
della sua conservazione .

La posizione dell'Italia, sia geografica, a l
centro del Mediterraneo, sia politica, di paese
aderente alla comunità europea, sia militare ,
di membro dell'alleanza NATO, aiuta a defi-
nire abbastanza esattamente quali siano le ne-
cessità di conservazione e, di conseguenza ,
quali siano gli impegni da assumere per tene r
fede a queste esigenze. Ho precisato questo
per smentire in partenza obiezioni di velleità
imperialistiche e militaristiche, che vengono
talora tirate in ballo a sproposito quando s i
discuta in tema di opere militari .

Data la posizione dell 'Italia - ripeto - i
nostri impegni, i nostri doveri e le nostre
opere militari sono contenute entro limiti ,
massimo e minimo, abbastanza vicini tra loro
ed entrambi non valicabili : il limite massi-
mo, che non può essere oltrepassato per ovvi
motivi di disponibilità finanziaria, e quell o
minimo, che non andrebbe violato senza ri-
durci alla totale inefficienza .

Orbene, il bilancio della difesa è ormai da
anni al di sotto del limite minimo, cosicché
alle somme irrisorie che permettono uno scar-
so rinnovamento delle strutture si accompa-
gna il logoramento inevitabile delle strutture
stesse, la cui manutenzione in parte è insuf-
ficiente, in parte addirittura antieconomica .

Riassumendo: le carenze lamentate in pi ù
occasioni dalle competenti autorità militari ,
nonché il semplice esame sommario dei dat i
del bilancio anche in confronto ai bilanci pas-
sati, cui si aggiunge il fatto che le richieste
avanzate dai superiori comandi alleati sono
rimaste troppo spesso insodisfatte, sono gl i
elementi principali di un quadro che ci fa
ragionevolmente ritenere che le nostre forze
armate non sono attualmente in grado di sop-
perire alle reali esigenze difensive italiane .

Un 'attenzione particolare va rivolta al per -
sonale militare che, per comodità di esposi-
zione, divido grosso modo tra permanente e
di leva, comprendendo tra i permanenti non
solo i gradi delle forze armate, ma anche i l
personale volontario a lunga ferma e le forze
dell ' ordine .

Non è da me soltanto, né è la prima volta ,
che si leva una voce di ferma protesta per i l
trattamento ingiusto, più che inadeguato, in-
flitto a questa benemerita categoria di citta-
dini, trattamento che nessuno, ripeto nessu -

no, oserebbe mai attuare quando il personal e
militare potesse usare quelle armi sindacal i
delle quali tutti gli altri fanno uso ed abuso ,
anzi assai più abuso che uso .

Tanto per fare un esempio, lo stato di
previsione delle spese per il dicastero dell a
difesa contiene tabelle dettagliate sulle som-
me erogate a titolo di stipendio al personale
civile, ma nulla vi risulta circa gli stipendi
per il personale militare . Perché ? Forse per -
ché non si veda quale eccessivo divario sus-
siste ancora tra i compensi devoluti ai mili-
tari e quelli, a tutti noti, che gli stessi mi-
litari potrebbero percepire in un qualunqu e
impiego civile, corrispondente alla loro pre-
parazione tecnica e culturale, e senza tene r
presente - come invece andrebbe fatto - che
il personale militare è obbligato ad affrontare
rischi inconcepibili nella vita civile .

Questo discorso non riguarda tanto gli uf-
ficiali, già inadeguatamente compensati, quan-
to la truppa. La nostra truppa riceve cifre
irrisorie, almeno in confronto a quelle per-
cepite all'estero dai militari delle forze arma -
te della NATO, alla quale organizzazione an-
ch 'essi appartengono, talché non soltanto i l
nostro prestigio nazionale, ma anche il decor o
stesso del singolo soldato ne vengono grave -
mente umiliati .

E questa situazione si presenta assai pi ù
grave, se si consideri che, sia per la dimi-
nuzione del potere di acquisto della lira, si a
per il fatto che i militari di leva percepiscon o
da civili stipendi assai più elevati, la paga
militare risulta quanto mai meschina ed av-
vilente, e questa, forse, è la causa non ultima ,
di una certa riluttanza a compiere il « sacr o
dovere » della ferma militare, in quanto ogn i
cittadino chiamato alle armi, non può no n
fermare, anche per un attimo, il pensiero
sul fatto che la sua famiglia viene a perder e
un introito mensile di una certa consistenza ,
ed in più deve inviare al figlio soldato un a
somma mensile per integrare il soldo mi-
litare .

Se il lato economico ha un peso rilevant e
e, purtroppo, negativo, sulla condizione de l
militare italiano, un peso indubbiamente
maggiore e che incide profondamente su l
morale del soldato, è quello derivante dal -
l'atmosfera in cui egli è costretto a vivere .
Mi riferisco al clima di ostilità che è present e
ovunque appaia l ' uniforme; clima costruit o
dal profondo, lungo lavorio corrosivo eserci-
tato da certi ambienti politici e diffuso con
tutte le forze, di cui si serve un grandios o
apparato propagandistico : letteratura, cine-
ma, radiotelevisione, che da anni esaltano la
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viltà, l 'obiezione di coscienza, la renitenza ,
il pacifismo antimilitarista, martellando l a
opinione pubblica al punto di aver reso fa-
cilmente antimilitare una nazione già di pe r
se stessa amilitare, cioè alquanto indifferent e
a tutto ciò che riguarda in genere le forz e
armate .

Questo clima che esiste, che pesa sul mi-
litare, che gli fa sentire di essere persona
sgradita, non viene bilanciato da una corri-
spettiva difesa da parte dello Stato della di-
gnità della persona e dell ' uniforme che in-
dossa, non viene tutelato nemmeno il decor o
della bandiera, che rappresenta lo Stato stes-
so. Viviamo in tempi di rinuncia alla propri a
dignità, di tendenze a sfuggire ai propri ele-
mentari doveri, che influiscono sul militar e
e lo portano, senza possibilità di evitarlo, a
porsi la domanda se sia giusto e doveroso
di essere proprio lui, e soltanto lui, a dover
difendere qualcosa, dato che lo Stato ha d a
tempo rinunziato a difendere tutto . Non s i
pensi ad esagerazioni, perché il fenomen o
succintamente descritto, è assai più grave i n
realtà di quanto, per brevità, ho cercato d i
esporre. Mi fermo ad un particolare . Gli uf-
ficiali di carriera, non circolano fuori ma i
in uniforme, o comunque se la tolgono i n
fretta, appena terminato il servizio . È vero
o no ? E perché ? Gli ufficiali non addett i
ai reparti prestano servizio in massima parte
in abito civile. Non è vero forse ? Ed ancora:
con il futile e non credibile pretesto del traf-
fico, da anni non si vede più un reparto
attraversare a piedi un centro cittadino. Ma
i comandi superiori sprecano e lasciano sper-
perare una ingentissima quantità di carbu-
rante, pagato dal contribuente, per usare
camions e pullman anche per brevi percorsi .
Oggi non si ha il coraggio di far vedere i n
giro nemmeno il plotoncino che si reca o tor-
na dal servizio d'onore al Quirinale . Non si
ha il coraggio - ripeto - perché il vero mo-
tivo dell 'autotrasporto anche di questi mi-
litari è che non si è in grado di garantirn e
il rispetto, quando venissero fatti segno d i
offese ed insulti da parte della teppaglia, ch e
batte indisturbata la città di Roma . Quest o
è il solo motivo per cui cainions e pullma n

militari scorrazzano in numero elevatissimo ,
sperperando la nafta, in quanto delle esigen-
ze del traffico non se ne cura e non se n e
è mai curato alcuno, dato che basta non dic o
uno dei frequentissimi cortei di scioperanti ,
ma addirittura una manciata di student i
schiamazzanti, per paralizzare interi punt i
della città, senza che le autorità intervengan o
in nome della cittadinanza molestata .

In un simile quadro, in una simile situa-
zione, che è quella di tutti i giorni, che dur a
da anni, mentre tutte le autorità rifuggon o
dalle loro responsabilità, mentre si nascon-
dono reparti e bandiere, mentre gli ufficial i
girano in borghese, resta il soldato semplice ,
il militare di leva a girare con una divis a
che gli pesa addosso . È rimasto lui solo a
non potersela levare, a dover sostenere il de-
coro, a rappresentare in pubblico le forz e
armate dello Stato . E poiché il soldato sa be-
nissimo comprendere e giudicare assai più
di quanto non si creda, egli vede intorno a
sé la viltà, il menefreghismo, lo spirito d i
rinuncia di chi si nasconde, e nasconde tutto
ciò che è militare, e giudica severamente ,
impietosamente, non tanto il suo diretto su-
periore, quanto l 'amministrazione della dife-
sa e, per essa, lo Stato e il Governo .

Finché dura questo stato di cose, onore -
voli colleghi, è fuori di senso parlare di ri-
costruzione morale delle forze armate, men -
tre senza questa le forze armate stesse non
sono che decorativi strumenti da parata per
le festività nazionali . Perché il morale del
militare è assai più importante della sua
condizione economica, ed infinitamente più
incisivo per la sua efficienza, che non la
quantità di uniformi di cui dispone . È quind i
il ridar fiducia al militare un aspetto estre-
mamente importante della corretta ammini-
strazione della difesa ed è un aspetto ch e
non preoccupa il Ministero del tesoro, perché

non incide sulle spese, anche se è ben diffi-
cile a realizzarsi, perché presume impegnat i
tanti uomini di carattere, onestamente dedit i
al bene della nazione, quali ben pochi né è
dato attualmente vedere .

Se passiamo ad esaminare più dettaglia-
ta.mente la situazione della difesa, potremo
avere conferma di quanto esposto in ge-
nerale .

È stato accennato brevemente alla que-
stione dei giovani di leva, che lasciano i l
posto di lavoro e con esso i relativi emolu-
menti . Or bene, vi sono state recentement e
delle proposte, che ritengo assennate, pe r
l'anticipo a diciotto o a diciassette anni del -
la chiamata alle armi. In moltissimi casi ,
l'adempimento dei doveri militari, se antici-
pato, sarebbe compiuto in tal modo prim a
dell'inizio di una stabile attività lavorativa .
Se al suddetto provvedimento si accompa-
gnasse la ventilata riduzione della ferma a
dodici mesi, per l'esercito, avremmo supe-
rato le difficoltà cui dianzi accennavo . Ed
occorre completare il quadro, tenendo pre-
sente il considerevole aumento del numero
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dei giovani, che proseguono gli studi oltr e
la scuola media . Normalmente si presenta
oggi questo problema. I giovani che sono
agli studi, fanno di tutto per non interrom-
perli, e giustamente si richiamano alle not e
disposizioni di legge, per ottenere il rinvi o
della chiamata alle armi fino al ventiseiesimo
anno di età . Tale rinvio presenta tuttavia u n
grave inconveniente . Infatti il completament o
degli studi coincide con l'inizio della car-
riera civile di lavoro, per la quale, in mol-
lissimi casi, sono state già gettate le basi ,
presi accordi durante l ' ultimo periodo di
studi . Ne consegue una disparità stridente tr a
coloro i quali hanno già compiuto il servizi o
militare e che possono immediatamente oc-
cupare i posti di lavoro e coloro i quali
terminati gli studi, devono assentarsi per
oltre un anno nelle caserme . Date le diffi-
coltà di occupazione oggi esistenti, e ne ve -
diamo l'esempio nel superaffollamento d i
ogni concorso, occorre avere la massima com-
prensione per questo autentico dramma ch e
contrappone, da un lato, il sacro dovere vers o
la patria e, dall'altro, il giustificato timore
di non trovare lavoro una volta congedati .
Con la chiamata di leva a diciotto anni l a
questione sarebbe risolta . Infatti detta età
coincide, per chi è in regola con gli studi ,
con il termine degli studi medi superiori ,
che si concludono col diploma o con la iscri-
zione alle università o agli istituti di specia-
lizzazione superiore .

Nel caso di termine degli studi con di-
ploma. (perito, geometra e simili), nessun
danno verrebbe al giovane dalla chiamat a
alle armi, in quanto potrà accedere alla car-
riera civile sempre in giovane età : 19 anni
circa .

Nel caso il giovane voglia frequentare
l ' università, nessun danno gli deriverà d a
circa un anno di intervallo tra il liceo e gl i
studi superiori . Infatti non si tratterà d i
interruzione di studi, data la natura profon-
damente diversa tra le scuole medie e gl i
atenei .

Dopo il servizio militare, il giovane potr à
completare la specializzazione culturale e d
immediatamente avviarsi al lavoro . Andrebbe
quindi favorito, a questo scopo, l ' anticipo del -
la chiamata di leva con opportuni provvedi -
menti ; contemporaneamente, andrebbe scorag-
giato, nell'interesse stesso del giovani, il ri-
corso allo strumento del rinvio .

Sempre in tema di studi, nei confront i
del servizio militare, ritengo necessario pro-
porre all'attenzione dell ' onorevole ministro
l'opportunità di incrementare quella beneme-

rita istituzione che sono i collegi militari ,
aumentando, ove possibile, il numero dei po-
sti nell 'unico collegio oggi esistente, la Nun-
ziatella di Napoli; ma ancor meglio riaprendo
i collegi di Roma e di Milano, attualmente
chiusi .

Il collegio militare, istituito originaria -
mente per preparare i giovani ad avviars i
alla carriera delle armi, presenta in sé i van-
taggi che ho auspicato trattando il tema dell o
studio e del servizio militare . Infatti i gio-
vani che compiono gli studi nel collegio, ove
non intendano accedere più all'accademia mi-
litare, escono dal collegio non soltanto con
un regolare titolo di studio, ma con il fogli o
di congedo . Ora, il rilevante numero di gio-
vani che vorrebbe entrare alla Nunziatella ,
ma ne è distolto dalla carenza di posti, po-
trebbe esser sistemato con la riapertura degl i
altri collegi ; il che contribuirebbe, inoltre ,
ad alleviare lo spinoso problema delle insuf-
ficienze di edifici scolastici in Italia .

Un breve cenno merita anche la question e
delle accademie militari . Ritengo che l'acca-
demia unica per l'esercito sia esperimento in -
giusto e negativo. In tempi di altissima spe-
cializzazione, in cui si studiano sempre nuo-
ve discipline e di conseguenza c'è elevato nu-
mero di scuole specializzate già nell'ordin e
medio degli studi, è semplicemente arcaic o
mantenere una sola accademia per tutte le ar-
mi ed i corpi dell'esercito . Da ciò viene un
detrimento a quella qualificazione, a quella
perfetta specializzazione, che caratterizzano
ormai tutti gli eserciti dei paesi altamente ci-
vili, nei quali si è da tempo abbandonato i l
concetto sorpassato delle armate di massa, per
accedere al moderno principio di eserciti ri-
dotti, ma ben preparati tecnicamente . Oggi i l
generico, il tuttofare ndn serve né nella vita
civile né in quella militare .

Occorre, pertanto, provvedere all'istituzio-
ne della accademia a Roma e formare i qua-
dri per le varie specialità dell'esercito, anche
per esigenze culturali che non possono esser e
ignorate senza commettere ingiustizie, dato il
differente trattamento Che attualmente vien e
usato ai militari dell'esercito in confronto a
quelli della marina e dell'aviazione . là noto
infatti che le accademie di queste ultime for-
ze armate sono qualificanti, in quanto assicu-
rano un titolo di studio, con valore agli ef-
fetti civili ; mentre chi ha frequentato l'acca-
demia dell'esercito ne esce con il diploma di
scuola media, che egli possedeva già all'atto
dell'iscrizione in accademia .

Sempre sul problema del personale, occor-
re riprendere il discorso sulla dibattuta que-
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stione del volontariato, e precisamente sulla
nota questione se sia opportuno o meno av-
viarsi verso l'abolizione del servizio militar e
obbligatorio, sostituendolo con l'ingaggio di
volontari . Ne risulterebbe, assai probabilmen-
te, un complesso di forze armate nettament e
ridotto; ma non vi è chi non veda quale pro-
gresso si avrebbe sul piano dell'efficienza ,
quando il volontariato venisse adottato . Reste-
rebbe, è vero, la necessità, in tal caso, di mo-
dificare la relativa norma costituzionale ; ma
ho ritenuto di accennare al problema, perch é
si potrebbero risolvere in modo positivo mol-
te delle questioni insolute che riguardano i l
personale militare della difesa . E chiudo l'ar-
gomento sul personale, con un 'ultima consi-
derazione, che sottopongo all'attenzione del -
l 'onorevole ministro . Vista, cioè, l'opportunit à
di ridurre la ferma, si rende più che neces-
sario provvedere alla riduzione della pur be-
nemerita attività scolastica durante il servizi o
militare, affinché non si produca, con la ri-
duzione di ferma, una riduzione pregiudizie-
vole dell'addestramento e della funzione de l
militare .

stata giustamente limitata l'efficienza del-
l'attività tecnico-scolastica, che ha dato per
risultato il conseguimento di titoli di studio ,
di diplomi tecnico-professionali e di patenti d i
guida ; ma si può ottenere, da un lato, che i l
servizio militare abbia per compito primo la
formazione del soldato, mentre le attività di
studio sono competenza del ministero della
pubblica istruzione ; si rileva d'altra parte che ,
a parte i rari casi di analfabetismo, non sus-
siste più la necessità, per la difesa, di con-
tribuire alla formazione culturale dei giovani ,
se non in minima parte .

Vorrei non si pensasse che le considera-
zioni fin qui svolte siano troppo generiche o
scarsamente attinenti col tema da trattare, ch e
resta lo stato di previsione delle spese dell a
difesa ; perché non si può approvare o respin-
gere un bilancio considerandone i soli dat i
contabili, ma si deve approfondire l'indagin e
sul come e perché sono state e saranno effet-
tuate delle spese nell'interesse di tutta la na-
zione .

Abbiamo recentemente ascoltato molti in-
terventi sul bilancio del 1974 e rilevato che
sono fuori discussione sia l'incertezza e l a
precarietà delle entrate prevedibili, sia la ne-
cessità di comprimere la spesa pubblica e d i
provvedere urgentemente ai mille problem i
insoluti che premono con le loro insopprimi-
bili esigenze di finanziamenti . Occorrono
quindi mezzi liquidi, sia per fronteggiare si-
tuazioni di emergenza, sia per sanare defini -

tivamente situazioni che si son venute aggra-
vando perché non tempestivamente soccorse .

Sono state dette parole giuste, dettate d a
un attento esame dei problemi nazionali e tal -
volta da appassionata partecipazione alle dif-
ficoltà in cui si dibattono le nostre principal i
attività industriali, agricole, d'istruzione ecc . ;
ma parole, solo parole, e parole al vento ,
purtroppo. Perché lassistiamo al solito spet-
tacolo, non precisamente edificante : assistia-
mo alla paziente attenzione, con la quale gl i
onorevoli ministri ascoltano i vari interventi .
Notiamo che essi spesso sono d'accordo con
gli oratori, sono d ' accordo con le difficoltà d a
loro esposte e con la necessità di provvedere ,
e di farlo con urgenza. Accettano le raccoman-
dazioni ; anzi, a volte sono proprio loro a d
esporre situazioni gravissime, che richiedon o
indilazionabili provvedimenti . E poi ? Poi tut-
to si ferma. 'Tutto si arena, nel senso che l a
conseguente azione di governo, dichiarata -
mente, continua per la sua strada, senza i l
minimo conto di quanto è stato esposto, invo-
cato, raccomandato . E mi limito consapevol-
mente a quei casi — moltissimi — per i qual i
le necessità di provvedere sono non solo note ,
ma indiscusse e indiscutibili anche per il go-
verno ; cioè ai casi, in cui non entra in giuoc o
il contrasto maggioranza-opposizione . Ebbene ,
anche in questi casi l'inerzia, l'indifferenz a
proseguono indisturbate .

Ho parlato di spettacolo poco edificante .
E lo è, per noi che vi assistiamo, ma è qual-
cosa di peggio, per la cittadinanza invisibil e
ed inascoltata che apprende quanto avviene

qui dentro . Lo apprende forse tardi, forse in
modo non del tutto esatto, a seconda delle fon-
ti d'informazione; ma Io apprende, e giudica .
E non giudica, onorevoli colleghi, questo o
quel partito, questo o quel parlamentare o
uomo di Governo i! Qui sta il punto : la citta-
dinanza giudica la democrazia, così come oggi
è avvilita in Italia ! Non illudiamoci su que-
sto punto : la gente è stanca; non capisce, no n
vuoi capire, se l 'onorevole Tizio ha parlato
con ragione, se l'onorevole Caio è in buon a
fede, se il ministro tal altro fa quello che pu ò

o dovrebbe fare di più . I giuochi di intrigh i
politici ie partitici non Ia interessano più . I
cittadini votano per consuetudine, per pigri -
zia e perché è obbligatorio . Non credono più ,

e se sperano — ma solo di speranze di tratta —
lo fanno nello stesso istintivo modo con cu i

sperano di vincere una lotteria . La gente è

convinta ormai, che solo il caso, la sorte, l a
fortuna possano accidentalmente risolvere l a

loro situazione . Non la volontà, la capacità e l a

onestà della classe politica dirigente : in queste
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cose la gente non crede più da un pezzo ! E
se continua a votare, lo fa con lo stesso spi-
rito col quale, pur sapendo in partenza che l a
probabilità di vincere ,è minima, continua a
riempire il sabato le schedine del Totocalcio !
È inutile, in queste occasioni, cercare la colp a
di Tizio o di Caio, ma è del pari certo che i n
questa sede, in sede di bilancio, cioè del mod o
di impiegare il denaro di tutti, è certo che l a
gente osserva e giudica . E non scende in par-
ticolari, che le sono difficili, ma si ferma ai
concetti base, come questi : perché le cose non
funzionano ? 'È vero, e lo dice anche il Go-
verno, ma perché non si provvede ? perché s i
parla sempre di eterne difficoltà economiche ,
ma si impiegano somme enormi in casi d i
nessuna importanza ? Non intendo illuminare
tutte le discrepanze, del resto ben note e stri-
denti, che investono l ' intero bilancio . Mi li-
mito a quello della difesa, preceduto da u n
coro di necessità di riduzioni, accompagnat o
da polemiche dichiarazioni su di una situa-
zione insostenibile, e lo è, ma contemporanea-
mente e senza il minimo scrupolo, assistiam o
allo sperpero di ingentissime somme, sia per
motivi di quasi nessun interesse, sia per
futili motivi, anche se per importi minori ,
nello stesso bilancio della difesa .

Sarebbe opportuno che il bilancio dell a
difesa fosse oggetto di alcuni tagli, alcune ri-
duzioni, là dove sembra più evidente l'inuti-
lità di alcune spese, ma non ho potuto render -
mi conto in quali capitoli di spesa fosse na-
scosta - ad esempio - « l'operazione bottoni » .

Gli onorevoli colleghi che mi ascoltano no n
sanno forse che nei giorni scorsi è stato decis o
di cambiare a tutto l'esercito i bottoni, le mo-
strine ed alcune insegne di grado ! t una spe-
sa di molti e molti milioni, che, grande o pic-
cola che sia nel contesto del bilancio, è per-
fettamente inutile, o peggio, è utile soltant o
ai fornitori di articoli militari, o forse solo a
qualcuno di essi ! D ' accordo, anch ' essi devon o
vivere, ma sarebbe stato più giusto, soprat-
tutto più onesto, aumentare secondo le neces-
sità - che ci sono - le forniture stesse, anzich é
fare « il colpo grosso » per una faccenda per-
fettamente inutile, mentre tante esigenze pri-
marie devono attendere, e chi sa quanto atten-
deranno .

il principio ad essere violato, in quest a
ed in certe altre occasioni, iI principio per i l
quale è delittuoso regalare, o buttar via, an-
che una lira del bilancio della difesa quand o
si tratta del più insufficiente tra i bilanci e
quando con scuse apertamente pretestuose ta -
Ie bilancio viene ridotto di anno in anno . E
tale riduzione - osserviamo - è direttamente

conseguente alle richieste sbraitate, con mar-
tellante insistenza, dai rappresentanti ufficiali
delle forze del patto di Varsavia, i quali com-
piono diligentemente il loro dovere di sovver-
sione nell'ambiente NATO, al quale l'Itali a
appartiene .

Che le forze della sovversione perseguan o
la nostra inefficienza militare è comprensibi-
le - ed estremamente logico -; meno compren-
sibile è il fatto che simili richieste vengan o
puntualmente accolte, con le diminuzioni -
ufficialmente ricusate - dalla efficienza dell e
nostre forze armate . Mentre tutti sappiam o
che esistono precisi trattati con le potenze
NATO, mentre a tutti è noto che dette poten-
ze da tempo rilevano non solo l'insufficiente
apporto dell'Italia, ma l'inosservanza dei pat-
ti firmati, a proposito degli impegni presi, c i
viene naturale chiederci se non esistano « se-
grete intese » con le potenze del patto di Var-
savia, tanto apertamente la nostra politica mi-
litare tende a sodisfare i desideri d'oltre cor-
tina .

Non vi è dubbio che la sinistra sovversi-
va da anni conduce una campagna di stam-
pa, appoggiata dalle sue organizzazioni e d a
gruppuscoli apparentemente extra-parlamen-
tari, e collegantisi con certe forze interne al -
le nostre forze armate. Mi riferisco - ma non
sono i soli - a gruppi « proletari in divisa »
di marxistica attività. La sinistra sovversiv a
approfitta della crisi dell'europeismo per mi-
nare le difese non solo italiane, ma della ci -
viltà occidentale . E che cosa propugna, che
cosa ribatte, con insistenza efficace, anche s e
tediosa e stantia ? Il solito anti-atlantismo, i n
funzione antieuropea e antinazionale, miran-
te a confermare nel Mediterraneo un ruolo
primario ed un sempre maggiore potere mi-
litare alla santa madre Russia, ruolo che
avrebbe il solo scopo di favorire l'avanzata ,
già cospicua, delle forze sovversive - cosiddet-
te « democratiche » - nel nostro paese . Ed è
sotto questa angolazione che vediamo quan-
to grave e concretamente pericolosa sia l a
politica governativa, intesa solo a ridurre e
contenere le spese della difesa, cioè a ridurr e
la già scarsa efficienza del nostro apparato
militare . Efficienza che non si limita ai mez-
zi bellici aerei, marittimi e terrestri, spesso
antiquati, spesso non suscettibili nemmeno d i
riparazioni, ma che si estende alla qualità
dell'elemento umano delle nostre forze arma-
te. Se il personale di leva è quello che è, ma
cercheremo di migliorarlo sempre con tutt i
i mezzi disponibili, molto si può e si deve fa-
re, per il personale di carriera, per il quale
non bastano i miglioramenti economici in at-
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to. Oltre - come già detto - ad un maggio r
adeguamento delle condizioni economiche ,
urge procedere drasticamente ad un miglio-
ramento selettivo delle loro qualità spiritua-
li, intese - sia ben chiaro - sotto l'aspetto
ideale delle doti necessarie per il delicato
compito che è loro affidato . Deve pertanto es-
sere ribadita, non solo con vane parole ma
con cure particolari, la spoliticizzazione, in -
tesa come sensibilità verso i partiti, soprat-
tutto se sovversivi e quindi antidemocratici .
Si deve accuratamente evitare che tra i mi-
litari di carriera sorgano cellule di favoreg-
giatori del patto di Varsavia ed eliminare
duramente le cellule già esistenti .

Tale operazione di ripulitura deve avve-
nire in tutti gli ambienti ed a tutti i livelli ,
dalle scuole ed accademie fino alle strutture
burocratiche, ministeriali ed amministrativ e
degli organi direzionali fondamentali, in mo-
do che le forze armate possano essere co n
certezza considerate organismo della nazione
e non potenziale strumento di paesi ostili all a
nostra civiltà .

Ed è nel quadro esposto, che voglio aggiun-
gere un particolare modesto, ma significati-
vo. La giustizia militare.

Tutti hanno notato, che da tempo ormai i
militari, non importa se di leva o di carriera ,
vengono giudicati dalla giustizia civile, anzi -
ché da quella militare, con lo specioso pre-
testo di dividere le competenze tra « reati ci -
vili » e « reati militari » . Si rivedano quind i
Ie norme vigenti, con una seria riforma inte-
sa a far cessare l'arbitrio della sottrazion e
dell'individuo ai suoi giudici naturali . E tale
arbitrio cesserà soltanto quando tutti i mili-
tari, per tutto il tempo che sono in servizio ,
dovranno rispondere esclusivamente alla giu-
stizia militare .

Alle cifre più importanti del bilancio de -
dico solo un brevissimo cenno . La prima ano-
malia, che colpisce anche i profani, è l'assur-
dità del rapporto tra spese per il personale e
spese per beni e servizi . Le due cifre son o
più o meno identiche, se si considerano l e
oscillazioni nell 'ultimo quadriennio . Anzi, se
nel 1972 le spese per il personale hanno su-
perato di ben 51 .770 milioni quelle per beni
e servizi, per il 1974 continuano a superare ,
anche se per soli 2 .815 milioni . Di fronte a
questo quadro, che non si riscontra in alcu n
paese civile, noi domandiamo al Governo s e
vi sia esuberanza di personale, rispetto alla
consistenza delle strutture militari, o se que-
ste siano mantenute tanto al di sotto del mi-
nimo necessario, da dover considerare la no-
stra difesa affidata ad una spesa di « armata

Brancaleone ». Qui non si tratta di efficienza ,
purtroppo, perché di efficienza, con bilanc i
del genere, non è neppure il caso di parlare .
Qui si tratta di un minimo di serietà, per l a
quale un paese civile non deve e non può li-
mitarsi ad assegnare stipendi (e nemmeno
alti) ad un personale statale, che non è mess o
in condizioni di adempiere il suo ufficio .

Un altro dato importante è quello relativo
alle spese in conto capitale . Tale voce di bi-
lancio comprende sia spese per le attrezza-
ture, esigenze della difesa, sia spese per l'as-
sistenza al volo civile . Orbene, di fronte a i
soli 1 .425 milioni per la difesa, vi sono ben
17 .423 milioni per l'assistenza al volo civile .
Le cifre parlano da sole. La sproporzione è
paurosamente a sfavore della difesa, per l a
quale si spendono cifre irrisorie, mentre s i
accollano ad esse enormi e sempre crescent i
spese per l'assistenza al volo civile, assisten-
za, tra l'altro, che lascia molto a desiderare ,
come a tutti è noto Che la semplice « assi-
stenza al volo civile », ripetiamo civile, cost i
al Ministero della difesa molto oltre 10 volt e
la spesa totale di attrezzature di tutte le forze
armate è fatto di una tale enormità da auto-
rizzare i peggiori sospetti, poiché, dando pe r
scontata la troppo ridotta entità delle spese d i
attrezzatura, resta sempre inammissibile che
le spese di semplice assistenza al volo civil e
siano in confronto così dilatate . B un caso ,
questo della stridente differenza tra spese mi-
litare e civile nel bilancio della difesa, che
attende non solo precisi chiarimenti, ma ch e
contribuisce insieme ad altri a quella diffus a
opinione per la quale non soltanto si spende
troppo poco per le forze armate, ma si spen-
de anche male ed inoltre sono troppe le som-
me, a carico della difesa, ma destinate ad
impieghi che con la difesa hanno poco o
nulla da fare . Gli esempi sarebbero fin trop-
pi. Ne cito alcuni . Per 24 enti dipendenti dal
Ministero deIIa difesa, tra i quali le associa-
zioni d'arma, si spendono mediamente lire
16.000.000 l 'uno circa (capitolo 1064) . Per
provvedere all ' istruzione e agli studi tecnico
scientifici utili alle forze armate si spendono
solo 10 .000.000 milioni, ma si spendono ben
60.000.000 milioni per corsi di preparazion e
e aggiornamento del personale civile che, s i
presume, se è stato assunto, ha già frequen-
tato per quanto basta le scuole civili . E s i
spendono ben 1 .500 milioni per semplice con -
tributo a non meglio specificate « mens e
aziendali » presso enti militari, cioè di civil i
che trovano il modo di mangiare a spese del-
la difesa . Si spendono ben 40 milioni - e s e
ne chiedono altri 5 - per acquisto « medaglie



Atti Parlamentari

	

— 13096 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 FEBBRAIO 1974

e decorazioni » e quando tutti sanno che i
decorati devono acquistarsi da sè le proprie
medaglie. A chi vanno allora questi denari ?
E a chi si regalano queste decine di milion i
di medaglie all ' anno ? Mistero ! E non è tutto .
All ' incirca la stessa cifra (capitoli 1040 e 1041 )
è stanziata sia per raccolta, acquisto e conser-
vazione di documenti ed opere storiche, com-
presi le proprietà letterarie ed il funziona -
mento dell'ufficio storico, sia per l'acquist o
di giornali e riviste . E per questi motivi, a i
circa 130 milioni stanziati, si chiede l 'ag-
giunta di oltre 38 milioni, mentre un sol o
milione è richiesto per l'ufficio storico . Siamo
all'assurdo. I documenti storici e le opere d i
materie militari, riguardanti il funzionamen-
to dell'ufficio storico, vengono considerate
meno importanti dei periodici di Rizzoli o
Feltrinelli, della Domenica del Corriere o de
Il Messaggero .

Ma la patria è salva, fortunatamente ! Per -
ché (capitolo 1051) nel 1974, a 28 anni dalla
fine della guerra, 15 milioni assicurano i l
funzionamento di certe commissioni, che sfor-
nano a getto continuo le patenti di ricono-
scimento dei partigiani ! L'esistenza, da 2 8
anni, di queste commissioni ci pone di front e
a due casi e solo due : o le commissioni han-
no lavorato sodo, ed allora quasi la met à
della popolazione maschile italiana è compo-
sta di partigiani, o hanno lavorato male, ed
allora è bene scioglierle affinché non diven-
tino enti intramontabili, come gli uffici per
i soccorsi ai terremotati del 1908 ! Tutto ciò
mentre (capitolo 3011) si fa munifica elargi-
zione di ben lire 500.000 all 'anno, cioè de l
fitto di un modesto appartamento, per il fun-
zionamento del consiglio supremo di difesa ;
consiglio che, non avendo evidentemente nul-
la da poter dire, perché inascoltato, può be-
nissimo vegetare nell'inazione per mancanza
di mezzi (almeno il telefono e la posta gl i
sono pagati ?) .

Onorevoli colleghi, mi rendo pienament e
conto di quanto il mio intervento sia stat o
polemico e talvolta duro. Desidero quindi pre-
venire ogni malinteso ad evitare che la mia
presa di posizione sia – del tutto a torto –
considerata come un'opposizione preconcetta
e di principio.

La critica aspra che ho rivolto sia al testo
del bilancio della difesa, sia all'opera di go-
verno alla difesa attinente, è dettata, sugge-
rita soltanto dall 'altissimo interesse ideale co l
quale considero l ' amministrazione della mia
patria . Interesse, questo mio, che è personale ,
in quanto sono, innanzi tutto e con passione ,
italiano, e che è collimante con quello del

Movimento sociale italiano-destra nazionale, i n
quanto il nostro partito può vantare una qua-
lità rarissima e forse unica: quella di esser e
al servizio degli interessi italiani .

Precisato doverosamente quanto sopra, con-
cludo affermando che la previsione delle spe-
se della difesa per il 1974 va respinta in bloc-
co, qual essa ci è stata presentata, e sostituita
con un documento che offra meno appigli a
rilievi troppo gravi e troppo facili . Il Parla-
mento italiano ne terrà il conto che crede. Il
paese reale, l'Italia, che dal paese legale è
sempre più lontana, saprà giudicare le posi-
zioni e l'operato di ciascuno di noi, per quell o
che avrà fatto . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE . P iscritto a parlare l'ono-
revole Scotti . Poiché non è presente, s'intende
che vi abbia rinunciato .

P iscritto a parlare l'onorevole Pandolfo .
Ne ha facoltà.

PANDOLFO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signor ministro, intervenendo nella
discussione sul bilancio dello Stato per l a
parte che concerne il Ministero della sanità ,
mi occuperò di alcuni aspetti di carattere ge-
nerale riguardanti il rapporto tra i limiti evi -
denti dell'impegno finanziario ch 'esso com-
porta e l'ampiezza e gravità dei problemi sa-
nitari del nostro paese; e porrò poi le conside-
razioni della mia parte politica su alcuni di
questi problemi in ordine alla organizzazione
ed alla efficienza dei presidi generali di salute

pubblica.
L'esame sommario del bilancio permette

di affermare che ci troviamo di fronte ad un
documento finanziario e contabile in larga mi-
sura estraneo ed inadeguato alla politica di
riforma che si dichiara di volere attuare e
che trovò, per altro, impegno solenne nelle
dichiarazioni programmatiche di questo Go-
verno .

Sembra quindi privo di utilità pratica u n
esame approfondito del documento sul pian o
contabile, salvo che non ci si voglia limitare
a riconoscere e a dare atto che si tratta di u n
bilancio di necessità il quale, considerato in-
dipendentemente dai problemi di cui dicevo ,
appare valido e corretto per impostazione e
per contenuto. Sembra invece necessario ri-
cercare i motivi per cui l'impostazione è ina-
deguata e inattuale, rispetto alla natura ed
alla dimensione dei problemi sanitari da ri-
solvere . Noi consideriamo meritorio renders i
pienamente conto di codesti problemi, com e
ha chiaramente e ripetutamente dimostrat o
l'attuale responsabile del Dicastero, e ritenia-
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mo doveroso riconoscere che a tale approfon-
dita coscienza dei problemi, assai difficil-
mente il ministro potrà far seguire intervent i
efficaci, per quegli stessi motivi che rendon o
inadeguato ed inattuale il bilancio .

Il più antico di tali motivi attiene a i
princìpi e ai modi con cui è stato concepito
ed organizzato il Ministero della sanità, ossi a
a modello di un comune impianto burocra-
tico in cui fiorisce la pletora degli ammini-
strativi a fronte della irrisoria consistenza de i
tecnici, i cui ruoli è difficile rafforzare a
causa della inconsistenza del trattamento giu-
ridico ed economico offerto agli operator i
sanitari .

Fare rilevare, come è giusto, che lo stato
previsionale del Ministero non riflette l ' im-
pegno finanziario reale dello Stato nel settor e
sanitario, potendosi reperire altre e più con-
sistenti voci di spesa in quello di altri mini-
steri, introduce subito la situazione di u n
Ministero la, cui caratteristica più rilevant e
è data dalla vistosa discrepanza tra compe-
tenze e potere di intervento e pone la question e
relativa ai criteri che hanno presieduto, pe r
oltre quindici anni, alla organizzazione dell a
politica sanitaria secondo modelli e indirizz i
operativi non certo conformi alle esigenze de l
paese .

La perdurante divisione delle competenz e
per cui, ad esempio, la vigilanza delle mu-
tue è affidata al Ministero del lavoro, sottra e
al Ministero della sanità, che ne avrebbe in-
vece la prerogativa istituzionale, numeros i
settori di decisione e la connessa disponibi-
lità finanziaria . D'altro canto, il trasferi-
mento di molte competenze alle regioni h a
creato incertezze, remore e conflitti di note-
vole gravità a livello operativo, come è emer-
so in maniera e misura acute e drammatich e
nel corso della recente epidemia colerica .

Sostenuti ed aggravati dalla difficile si-
tuazione economica. e finanziaria del paese ,
sono questi i motivi preminenti che rendon o
inattuale e inadeguato il bilancio in ordine
alla soluzione dei problemi sanitari e ad indi -
rizzi di concreta riforma e pongono l'esi-
genza di una coraggiosa traduzione della . po-
litica sanitaria in una seria riforma che ,
svincolata da propositi di difesa di posizion i
anacronistiche e di potere o da. inutili e pe-
ricolosi intenti punitivi, dia la misura dell a
nostra capacità di incidere su strutture supe-
rate e di innovare nella 'direzione richiest a
da un paese civile .

Alla luce di queste considerazioni, rite-
niamo sia indispensabile concentrare subito

nel Ministero della sanità tutte le competenz e
istituzionali in atto affidate a ministeri ed enti
diversi e la connessa gestione delle migliai a
di miliardi che Io Stato eroga per il servizio
mutualistico e per attività di prevalente ca-
rattere sanitario ; e che sia anche indispen-
sabile definire rapidamente e con chiarezz a
le competenze statali e regionali nel set-
tore, adeguando la legislazione dello Stato
alla esigenza di contemperare i meccanism i
generali di difesa della salute pubblica, come
necessaria funzione unitaria dello Stato, con
le autonomie locali e con la competenza le-
gislativa attribuita alle regioni . Su questi pre-
supposti indispensabili può essere incardina-
ta una seria riforma sanitaria che deve per -
tanto trovare, al momento della sua traduzio-
ne in legge, quanto meno avviati a soluzione
i drammatici problemi legati alla esistenza e
alla posizione debitoria degli enti mutuali-
stici, allo stato attuale delle strutture ospe-
daliere, alla caotica, onerosa e pericolosa inci-
denza sull'economia nazionale della produzio-
ne e consumo dei farmaci .

Partendo dalla ovvia constatazione che l'ap-
parato sanitario nazionale è largamente ina-
deguato ai bisogni della collettività, perch é
disarticolato e afflitto dalla pluralità degli ent i
erogatori e dalle conseguenti disparità di trat-
tamento degli assistiti ; dalla prevalenza di
interessi di gruppo e di settore ; dall'espansio-
ne della spesa totale senza corrispondente be-
neficio reale per il cittadino ; dall'insufficienza
dei presidi sanitari, specie sotto il profilo qua-
litativo e della efficienza ricettiva specialisti-
ca, con prevalenza di impegno a livello del
momento diagnostico e curativo rispetto a
quelli della prevenzione e riabilitazione ; dalla
generale inconsistenza di una vera educazione
sanitaria nel paese, e considerando che, fino
al presente, all'aumento della domanda sani-
taria si è risposto con l'espansione del sistema
mutualistico fino a superare le possibilità con-
tributive dei lavoratori e quelle di intervento
statale a copertura dei disavanzi di gestione,
non si può non riconoscere che una riforma
sanitaria s'impone in via immediata e con ca-
ratteristiche tali da rompere il circolo vizios o
dei malanni che hanno portato il sistema al
suo disfacimento, indirizzando il sistema stes-
so verso i traguardi, già conseguiti da altr i
paesi, che da noi possono uscir fuori dall a
fase di impostazione teorica e dalla palud e
della velleità o della demagogia solo in forza
di un processo graduale, coraggioso e sofferto ,
che presuppone chiarezza di vedute, scelt a
oculata dei tempi d'attuazione, pazienza e
realismo .



Atti Parlamentari

	

— 13098 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL -1.5 FEBBRAIO 1974

A nostro avviso, assolutamente prioritari e
sono : la riorganizzazione del Ministero, con
attribuzione e definizione di competenze, e i l
potenziamento dei ruoli tecnici ; la realizzazio-
ne del piano ospedaliero; la liquidazione delle
mutue, graduata in tempi corrispondenti al -
l ' entrata in funzione delle unità sanitarie lo -
cali ; la severa regolamentazione dell'attività
farmaceutica .

Della ristrutturazione del Ministero ho gi à
detto . Per ciò che riguarda il piano ospeda-
liero, è stato sostenuto che sarebbe erroneo
provvedere all'incremento del numero de i
letti ospedalieri sino a raggiungere quell'in-
dice di ricettività del 12 per mille ritenut o
ottimale dall'OMS, perché quelli esistenti sa-
rebbero in eccesso rispetto al fabbisogno rea -
le e si stimolarebbe la tendenza controprodu-
cente e diseducativa alla facile ed incontrol-
lata spedalizzazione di malati che potrebbe-
ro essere congruamente assistiti e curati a
domicilio o in ambulatorio .

Noi concordiamo pienamente sulla neces-
sità di porre un freno a siffatta tendenza, an-
che perché essa costituisce il fattore prepon-
derante dello sperpero e della disastrosa si-
tuazione debitoria degli enti mutualistici ,
mentre non determina benefici effettivi pe r
il malato; ma non possiamo convenire su l
fatto che la supposta sufficienza o l'incremen-
to della recettività possano rappresentare l a
causa della facile e sostenuta tendenza all a
spedalizzazione o un'ulteriore spinta in quest o
senso. Alla base di tutto ciò, sta invece la
frequenza eccezionale di ricorso al medico d i
primo intervento il quale, posto così nell e
condizioni di non poter seguire tutti i mala -
ti a domicilio o in ambulatorio, decide il ri-
covero ospedaliero ad un ritmo tale che l a
procedura d'urgenza per il ricovero è dive-
nuta quasi regime ordinario . t così che s i
supera la possibilità di ricezione e di assi-
stenza in ospedale e la durata media di de-
genza passa da valori medi accettabili di no-
ve giorni a quelli raddoppiati, propri dei no-
stri ospedali, e si determina paradossalmente
il sovraffollamento delle corsie e l'aument o
dei costi d'assistenza pro capite, che si riper-
cuote poi a monte, sui bilanci delle mutu e
e su quello dello Stato .

Premesso che noi non consideriamo la no-
zione di letto ospedaliero solo come tale, ma
anche come struttura equivalente, non è pos-
sibile disconoscere che, ad eccezione di al -
cune regioni del centro-nord, il territorio na-
zionale, specie meridionale ed insulare, è
lungi dall'indice ottimale ; che numerosi ospe-
dali permangono incompleti ; che intere zo-

ne meridionali sono prive di veri insedia -
menti ospedalieri e che la maggior parte d i
questi mancano di reparti di rianimazione ,
di emodialisi, di centri trasfusionali, di uni-
tà coronariche di cura intensiva e di altri e
simili servizi sussidiari ed indispensabili .

In forza di queste considerazioni e dell a
impossibilità d'accollare l'onere dell'edilizi a
ospedaliera alle regioni meridionali ed insu-
lari, il mio gruppo ha da tempo presentat o
una proposta di legge relativa ad un pian o
quinquennale per la costruzione di nuov i
ospedali nella misura di 20 mila posti letto
o strutture equivalenti per ogni anno, da de-
stinare per il 70 per cento alle regioni del cen-
tro-sud e alle isole, auspicando e chiedend o
vivamente ch'essa possa essere trasformata
in legge dello Stato senza ulteriori indugi .

A sostegno del piano ospedaliero si è
espresso l 'onorevole D'Aniello, sostenendo che
lo sviluppo dell 'edilizia ospedaliera nel Mez-
zogiarno è esigenza urgente, mentre si pu ò
lasciare alla riforma il compito di modifich e
strutturali . Noi desideriamo completare que-
sto autorevole punto di vista, chiedendo ch e
s'inizi subito la revisione della situazione d i
alcuni tipi di ospedale, come quelli sanato-
riali, in cui migliaia di posti letto si son o
resi disponibili e restano inutilizzati in rap-
porto al progressivo decremento di incidenza
delle malattie tubercolari, a fronte della si -
cura insufficienza nei reparti specialistici e d
in quelli di medicina e di chirurgia generale .

Il problema delle mutue è tra i più ag-
grovigliati ed onerosi attualmente in discus-
sione, caratterizzati come sono gli enti mu-
tualistici da disfunzioni e da costi elevati .
Io credo che esse non siano solamente u n
sistema superato dai tempi in quanto confi-
gurano un rapporto di tipo meramente assi -
curativo, ma anche perché rappresentano si-
stema istituzionalmente incapace, nella nostr a
epoca, di sodisfare le esigenze della sanit à
pubblica quali sono ampiamente recepite i n
ogni progetto di riforma. Cosicché, la riform a
non potrà avere effetti positivi, se non s i
provvederà alla graduale soppressione del re-
gime mutualistico, secondo modalità e temp i
consentanei alla situazione delle unità sani-
tarie locali, anche al fine di evitare il con-
cretarsi di un regime di doppia assistenz a
ed il conseguente ulteriore sperpero finan-
ziario .

Nell'ambito del circolo vizioso configurato
da insufficiente assistenza preventiva e dia-
gnostico-curativa, domiciliare e ambulatoriale ,
dalla corsa vertiginosa alla spedalizzazione ,
dal mancato pagamento delle rette, dalla si-
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tuazione debitoria di ospedali e di mutue ,
sembra indispensabile intervenire subito, ad -
dirittura in corrispondenza del momento d i
primo accertamento sanitario, imponend o
l 'obbligo di una più rigorosa selezione degl i
assistiti da spedalizzare e l'inserimento d i
una modesta quota del costo dei farmaci a
carico dell 'assistito, a fini squisitamente edu-
cativi . A tali correttivi dovrebbe accompa-
gnarsi quello di una rapida eliminazione da i
prontuari dei farmaci inutili o dannosi e de i
frequentissimi casi di farmaci che costitui-
scono inaccettabile replicazione di preparat i
già esistenti in commercio . È inoltre e so-
prattutto a questo livello che si ritiene indi-
spensabile l ' inizio immediato di -una razio-
nale e proficua campagna nazionale di edu-
cazione sanitaria, la quale darebbe impulso
al processo di creazione di una vera coscienza
dei problemi sanitari tanto negli operatori ,
quanto negli assistiti ; nei primi, inducendol i
ad una più corretta ed efficiente opera a mon-
te della spedalizzazione ; nei secondi, per l a
riduzione dell 'uso incongruo e sfrenato de i
farmaci, che rappresenta fattore non secon-
dario dello sperpero finanziario, e per un
sostanziale contributo a frenare il preoccu-
pante aumento delle malattie iatrogene ed a
tradurre correttamente nella pratica concett i
scientifici del campo dietetico e terapeutico .

In tale prospettiva, ritengo opportuna ed
indispensabile l ' iniziativa di Governo almen o
per due ragioni : essa completerebbe e defini-
rebbe al più alto livello iniziative che, pur e
apprezzabili, restano settoriali e rischiano di
non interessare tutti gli strati della popola-
zione e di non apparire dissociabili dal fumus
di sospetto e di parzialità ; essa darebbe inol-
tre impulso prezioso a quel processo di for-
mazione della coscienza sanitaria del paese ,
di cui dicevo prima, anche in settori che
non direttamente e per la parte di compe-
tenza saranno chiamati a gestire la riform a
sanitaria, che non avrebbe invece effetti po-
sitivi se gestita in un ambiente in cui code -
sto processo non fosse stato almeno avviat o
in concreto; che poggerebbe sul nulla, s e
non trovasse almeno una tenue rete di strut-
ture, pronte a sostituire i presidi mutuali-
stici ; che, in mancanza di queste cose, si
convertirebbe in una caotica duplicazione d i
presidi sanitari, che esiterebbe in un perni-
cioso atto di demagogia, :foriero di conse-
guenze sanitarie e finanziarie la cui portat a
negativa è immaginabile, anche se difficil-
mente calcolabile .

Vi è un problema di costi, si dice, e giu-
stamente . Noi riteniamo di doverci collocare

da un punto di vista diverso . Possono, in un
paese civile, essere quantificate in termini d i
costo la salute pubblica, la morbilità e l a
mortalità infantile, l'esposizione permanente
ai rischi delle epidemie e delle endemie vi-
rali e batteriche ?

>à possibile, in un paese civile, rifiutars i
di considerare tra i costi di una mancata ri-
forma quello oneroso e incalcolabile del red-
dito mancato per carenza di validità e di effi-
cacia della medicina preventiva e di quell a
riabilitativa ? Tanto in termini relativi, quan-
to in termini assoluti, noi rispondiamo che
non è possibile, ed impegnamo il Governo
ad imboccare definitivamente la via della se -
ria e immediata riconsiderazione dell'inter o
corpo dei problemi sanitari del paese, una vi a
che, battuta con la volontà politica e con l a
vigile coscienza che questi problemi richiedo-
no, ci porterà a quei traguardi civili che tutti
auspichiamo, ma che restano ancora mete
lontane .

Ho accennato alla necessità immediata d i
correttivi, capaci di dirimere la component e
fisiologica da quella abnorme nel settore del -
la domanda e del consumo dei farmaci, indi-
cando tale settore come momento non secon-
dario dello sperpero finanziario e come punto
di un circolo vizioso su cui occorre interve-
nire. A tal riguardo riteniamo necessario ch e
il legislatore tenga presente che il problema
farmaceutico si risolve razionalizzando la pro-
duzione, sostenendo la ricerca, individuand o
secondo criteri obiettivi il costo dei farmaci ,
riducendo la propaganda entro limiti rigoro-
samente scientifici .

Desideriamo dare atto all'onorevole mini-
stro di avere finalmente avviato a soluzion e
il problema, presentando lo strumento legi-
slativo per la brevettabilità dei farmaci . Da
più parti, e tutte autorevoli e qualificate, è
stato dichiarato che esistono in commercio
centinaia di farmaci aventi stesse proprietà
terapeutiche e costi notevolmente diversi, cen-
tinaia di preparati inutili o dannosi alla sa-
lute umana . Ciò basta ad indicare, senza pos-
sibilità di discussione, il dovere perentorio di
eliminare tali farmaci e di procedere all ' ap-
provazione di norme adeguate a disciplinar e
la produzione e 2a distribuzione . Ciò consent e
di giudicare positiva la decisione di cancel-
lare dal prontuario mutualistico alcune cen-
tinaia di specialità . Inoltre, prescindendo da
codeste ragioni di per sé sufficienti, si può af-
fermare che il brevetto risponde alla esigenza
di adeguare la nostra legislazione a quella di
quasi tutti i paesi industriali e rappresenta i l
mezzo migliore di cui, al presente, si dispone
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per mettere ordine in una materia tanto deli-
cata e così direttamente connessa alla integrit à
psicofisica dei cittadini .

Riaffermiamo in questa sede che il brevet-
to deve coprire tanto il metodo di produzion e
del farmaco, quanto la fase di registrazione e
d'immissione in uso del medesimo . Respingia-
mo la tesi sorprendente che il brevetto del me-
todo di produzione annulli la concorrenza ,
mentre siamo convinti ch'esso la stimoli a li-
vello scientifico, ossia all'unico livello ch e
possiamo prendere in considerazione, indu-
cendo i settori competenti alla ricerca inces-
sante e feconda di metodi di produzione sem-
pre più razionali e meno costosi, e costituendo
così la remora più efficace alla produzione di
doppioni o replicazioni ed alla proliferazion e
di farmaci inutili o dannosi . L'efficacia che
attribuiamo al regime di brevetto resta ovvia -
mente condizionata alla pubblicazione dei da -
ti relativi alle indagini farmaceutiche, alla di-
sciplina della sperimentazione sull 'uomo e,
infine, ad una seria ed impegnata politica d i
intervento nel settore della ricerca applicat a
la quale, riteniamo, può essere condotta anch e
dalla iniziativa privata, ma deve essere, i n
ogni caso, orientata verso chiari obiettivi d i
interesse pubblico. 'Giova, a tal riguardo, ri-
cordare che l ' industria privata, respingendo
propositi chiaramente punitivi, che peraltro
noi riteniamo pericolosi ai fini del manteni-
mento dei livelli occupazionali e produttivi d i
un settore assai impegnato nelle esportazioni ,
ha dichiarato d'esser pronta a contribuire all a
realizzazione di programmi tesi a finalità d i
interesse pubblico .

Mi sia consentito, infine, di concludere
questo mio intervento, richiamando l'atten-
zione dell 'onorevole ministro, per quanto d i
sua ,competenza, sul problema della salvaguar-
dia dell 'ambiente e in particolare sulla dila-
gante incongruità 'di scelte di insediament o
industriale in zone ampiamente indirizzate ,
da decenni, sulla via dello sviluppo turistico .
Sotto questo riguardo, rivolgo vivissima pre-
ghiera all 'onorevole ministro di volere dar
corso all'interrogazione presentata da me e
dagli onorevoli Orlandi e ,Cariglia il 16 lugli o
dello scorso anno, rimasta senza risposta, con-
cernente il gravissimo episodio di insediamen-
to di una industria del cromo nella piana d i
Cefalù, in provincia di Palermo, ossia in cor-
rispondenza di uno dei due poli turistici pi ù
vigorosi dell ' isola . Anche a nome del gruppo
cui appartengo, invito l'onorevole ministro a
disporre con urgenza i necessari accertament i
e i conseguenti provvedimenti- necessari a bloc-
care la perniciosa iniziativa .

Con queste raccomandazioni, desidero an-
nunciare che il mio gruppo voterà a favor e
del disegno di legge di approvazione del bi-
lancio dello Stato per l'anno finanziario 1974 .

PRESIDENTE. Il seguito della discussion e
è rinviato ad altra seduta .

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE. A norma del primo com-
ma dell'articolo 72 del regolamento, comuni-
co che i seguenti progetti di legge sono de-
feriti alle sottoindicate Commissioni perma-
nenti in sede referente :

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) :

COVELLI : « Modifica all'articolo 11 dell a
legge 15 febbraio 1958, n . 46, recante nuove
norme sulle pensioni ordinarie a carico dell o
Stato » (1311) (con parere della V e della VI
Commissione) ;

PISICCHIO ed altri : « Interpretazione
autentica delle norme relative agli impiegat i
delle soppresse carriere speciali di cui all'ul-
timo comma dell'articolo 138 del decreto de l
Presidente della Repubblica 28 dicembre
1970, n . 1077 » (2703) (con parere della V
Commissione) ;

Senatori MURMURA ed altri: « Interpreta-
zione autentica dell'ultimo comma dell'arti-
colo 67 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 giugno 1972, n . 748, sulla disci-
plina delle funzioni dirigenziali nelle ammi-
nistrazioni dello Stato anche ad ordinamento
autonomo » (approvato dalla I Commission e
del Senato) (2722) ;

alla II Commissione (Interni) :
POSTAL e SPERANZA : « Nuove norme per la

disciplina della professione di accompagna-
tore turistico e di interprete » (2706) (con
parere della I, della 117 e della VIII Commis-
sione);

alla 111 Commissione (Esteri) :
« Ratifica ed esecuzione dell'accordo inter -

nazionale sulla procedura applicabile alla de-
terminazione delle tariffe dei servizi aerei re-
golari, adottato a Parigi il 10 luglio 1967 »
(2658) (con parere della V e della X Com-
missione) ;

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

TERRAROLI ed altri : « Adeguamento econo-
mico e normativo dei trattamenti pensionisti-
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ci di guerra » (2725) (con parere della I, dell a
V, della XIII e della XIV Commissione) ;

alla VII Commissione (Difesa) :

Senatore BURTULO : « Integrazione dell a
legge 18 febbraio 1963, n . 165, per quanto con -
cerne il ruolo speciale del corpo delle armi
navali, e modifiche alla legge 13 ottobre 1961 ,
n . 1163, per quanto riguarda l 'avanzamento
dell'ufficiale maestro direttore del corpo mu-
sicale della marina » (approvato dalla IV Com-
missione del Senato) (2711) (con parere dell a
I e della V Commissione) ;

alla VIII Commissione (Istruzione) :
PISICCHIO ed altri : « Norme transitorie ri-

guardanti il personale docente dell'università »
(2696) (con parere della I e della V Commis-
sione) ;

alla X Commissione (Trasporti) :

« Ammodernamento del sistema giuridic o
in materia. di danno alla persona del viaggia-
tore mediante modificazioni ed integrazion i
alle " Condizioni e tariffe per i trasporti del -
le persone e delle cose sulle ferrovie dell o
Stato " » , (approvano dal Senato) (2721) (con
parere della IV e della V Commissione) ;

alla XII Commissione (Industria) :
FERRI MAURO ed altri : « Estensione dell a

liquidazione coatta amministrativa ad im-
prese commerciali in stato di dissesto e isti-
tuzione del privilegio speciale sugli immobil i
a favore dei crediti da rapporto di lavoro su-
bordinato » (2421) (con parere della IV, dell a
V, della VI e della XIII Commissione) ;

PROPOSTA DI LEGGE DEL CONSIGLIO REGIONALE
D'ABRUZZO: « Credito agevolato al commer-
cio » (2680) (con parere della I, della V e
della VI Commissione) ;

BORROMEO D ' ADDA ed altri : « Sistemazion e
degli " impiegati locali " dell ' Istituto nazio-
nale per il commercio estero (IRCE) » (2686 )
(con parere della I e della V Commissione) .

Annunzio di domande
di autorizzazione a procedere in giudizio.

PRESIDENTE . Le competenti autorità
giudiziarie hanno trasmesso le seguenti do-
mande di autorizzazione a procedere in giu-
dizio :

contro il deputato Alfano, per il reato
di cui aIl'articolo 650 del codice penale (inos -

servanza dei provvedimenti delle autorità )
(doc. IV, n . 166) ;

contro il deputato Chiacchio, per il rea-
to di cui agli articoli 9 della legge 7 gennaio
1929, n. 4, e 17, 21, 243, primo e quarto com-
ma, del testo unico 29 gennaio 1958, n . 645
(omissione della presentazione della denunci a
dei redditi) (doc . IV, n . 167) ;

contro il deputato Sartor, per concorso
– ai sensi dell'articolo 110 del codice penale –
nel reato di cui all'articolo 217 del regio de-
creto 16 marzo 1942, n . 267 (bancarotta sem-
plice) (doc. IV, n. 168) ;

contro il deputato Manco, per il reat o
di cui all'articolo 341, primo e secondo com-
ma, del codice penale (oltraggio a pubblico
ufficiale) (doc . IV, n . 169) ;

contro i deputati Almirante e Birindelli ,
per concorso – ai sensi dell'articolo 110 del
codice penale – nel reato di cui agli articol i
595, primo e secondo comma, del codice pe-
nale e 13 della legge 8 febbraio 1948, n. 47
(diffamazione a mezzo della stampa) (doc . IV,
n . 170) .

Queste domande saranno stampate, distri-
buite e trasmesse alla Giunta competente .

Proposte di trasferimento di progetti d i
legge dalla sede referente, alla sede le-
gislativa .

PRESIDENTE. A norma del sesto comm a
dell'articolo 92 del regolamento, propongo alla
Camera l'assegnazione in sede legislativa de i
seguenti progetti di legge per i quali le sot-
toindicate Commissioni permanenti, cui eran o
già stati assegnati in sede referente, hann o
chiesto, con le prescritte condizioni, il trasfe-
rimento alla sede legislativa :

VI Commissione (Finanze e tesoro) :

FUSARO : « Modifica dell'articolo 126 de l
decreto del Presidente della Repubblica 18
febbraio 1971, n . 18, concernente disposizioni
legislative in materia doganale, in attuazion e
della delega conferita al Governo con legg e
23 gennaio 1968, n. 29 » (2550) .

XIV Commissione (Sanità) :

MARIOTTI : « Modifica dell'articolo 46 del
decreto del Presidente della Repubblica 27
marzo 1969, n. 130, che disciplina l 'aspetta-
tiva per trasferimento ad altro ospedale in
seguito a concorso e norme per il passaggi o
in ruolo del personale trasferito da un ospe-
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dale ad un altro » (831) ; GUERRINI : « Valuta-
zione del servizio prestato dai sanitari press o
centri di produzione degli emoderivati e cen-
tri trasfusionali pubblici, ai fini dell'ammis-
sione agli esami di idoneità a concorsi ospe-
dalieri » (1117) ; LENOCI : « Modifica del secon-
do comma dell'articolo 128 del decreto de l
Presidente della Repubblica 27 marzo 1969,
n . 130, sullo stato giuridico dei dipendent i
degli enti ospedalieri » (1175) ; MESSENI .NEMA-
GNA ed altri : « Valutazione del servizio pre-
stato dagli assistenti volontari ospedalieri o
universitari » (1345) ; ALESSANDRINI ed altri :
« Valutazione del servizio prestato dai sanita-
ri presso centri di produzione degli emode-
rivati e centri trasfusionali pubblici, ai fin i
dell'ammissione agli esami di idoneità e con -
corsi ospedalieri » (1465) ; PERRONE : « Modifi-
cazione aggiuntiva all'articolo 90, primo com-
ma, del decreto del Presidente della Repub-
blica 27 marzo 1969, n . 130, relativo ai requi-
siti di ammissione al concorso per assistent i
ospedalieri » (1540) ; Senatori DAL CANTON
MARIA PIA ed altri : « Modificazioni della di-
sciplina dei concorsi nazionali di idoneità pe r
sanitari ospedalieri » (approvato dal Senato )
(1797) ; IANNIELLO : « Modifica dell 'articolo 43
della legge 12 febbraio 1968, n . 132, e dell'ar-
ticolo 126 del decreto del Presidente della
Repubblica 27 marzo 1969, n . 130, concernenti
le condizioni di ammissibilità ai concorsi pe r
sanitari ospedalieri » (1929) ; MESSENI NEMA-
GNA ed altri : « Equiparazione al servizio di
ruolo del servizio prestato da dipendenti di
farmacie non direttamente gestite ,da ent i
ospedalieri » (2140) (al fine di consentirn e
l'abbinamento con i progetti n. 607 e collegati ,
già trasferiti in sede legislativa) .

Le suddette proposte di trasferimento sa -
ranno poste all'ordine del giorno della pros-
sima seduta .

Annunzio di interrogazioni.

D'ALESSIO, Segretario, legge le interro-
gazioni pervenute alla Presidenza .

Ordine del giorn o
della prossima seduta.

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della prossima seduta .

Lunedì 18 febbraio 1974, alle 16 :

1 . — Assegnazione di progetti di legge all e
Commissioni in sede legislativa .

2 . — Seguito della discussione dei disegni
di legge:

Bilancio di previsione dello Stato pe r
l 'anno finanziario 1974 (approvato dal Se-
nato) '(2429) ;

Rendiconto generale dell ' amministrazio-
ne dello Stato per l ' esercizio finanziario 1972
(approvato dal Senato) (2530) ;

— Relatore: Molè .

3 . — Domande di autorizzazione a proce-
dere in giudizio :

Contro il deputato Raffaelli, per il reato
di cui all'articolo 113, quinto comma, del
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza
approvato con regio decreto 18 giugno 1931 ,
n . 773, e agli articoli 2 e 4 della legge 23 gen-
naio 1941, n. 166 (affissione di manifesti fuor i
degli spazi appositamente predisposti) e per
il reato di cui all'articolo 336, primo comma. ,
del codice penale (minaccia a un pubblic o
ufficiale) (doc. IV, n . 24) ;

— Relatore : Padula ;

Contro il deputato Almirante, per i reat i
di cui agli articoli 283 e 303 del codice penale
(pubblica istigazione ad attentato contro l a
Costituzione dello Stato) e agli articoli 284
e 303 del codice penale (pubblica istigazione
all'insurrezione armata contro i poteri dello
Stato) (doc. IV, n . 9) ;

— Relatore: Musotto ;

Contro il deputato Lauro, per il reato
di cui agli articoli 81, capoverso, e 314 del
codice penale (peculato continuato) (doc . IV ,
n . 86) ;

— Relatore: Padula ;

Contro il deputato Lauro, per i reati di
cui agli articoli 490, 476, 635, capoverso, n . 3 ,
e 61, n. 9, del codice penale (distruzione di
atti veri, danneggiamento continuato e falsit à
materiale in atti pubblici) (doc . IV, n . 90) ;

— Relatore : Padula ;

Contro il deputato Lospinoso Severini ,
per concorso – ai sensi dell'articolo 110 de l
codice penale – in due reati di cui agli arti-
coli 324 e 81, capoverso, del codice penale
(interesse continuato privato in atti di ufficio )
(doc. IV, n . 38) ;

— Relatore: Galloni ;

Contro i deputati Cassano Michele, Fer-
rari Attilio, De Leonardis Donato, De Marzi o
Ernesto, Ferri Mauro, Giglia Luigi, La Log-
gia Giuseppe, Vicentini Rodolfo, per i se-
guenti reati : a) i primi due per concorso
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- ai sensi dell'articolo HO del codice penale -
nel reato di cui agli articoli 81, capoverso ,
nn. 1 e 2, e 314 del codice penale (peculat o
continuato) e per il reato di cui agli arti -
coli 81, capoverso, nn. 1 e 2, e 319, prima
parte e capoverso, del codice penale (corru-
zione aggravata continuata. per atti contrari
ai doveri d'ufficio) ; b) gli altri per concorso
- ai sensi dell 'articolo 110 del codice penale -
nel reato di cui all'articolo 314 del codic e
penale (peculato) (doc . IV, n. 93) ;

— Relatore : Galloni ;

Contro il deputato ,Caradonna, per i l
reato di cui all 'articolo 588, capoverso, del
codice penale (rissa) (doc . IV, n. 19) ;

- Relatore: Lettieri ;

Contro il deputato Mitterdorfer, per con -
corso - ai sensi dell 'articolo 110 del codic e
penale - nel reato di cui agli articoli 112 ,
n. 1 e 2, del codice penale, 72 del testo coor-
dinato della legge regionale Trentino-Alto
Adige 20 agosto 1952, n . 24, con le modifiche
di cui alle leggi regionali 18 giugno 1964 ,
n. 23, 3 agosto 1968, n . 19, e all ' articolo 95
del testo unico delle leggi per l'elezione dell a
Camera dei deputati, approvato con decreto
del Presidente della Repubblica, 30 marzo
1957, n . 361 (elargizione di denaro in periodo
elettorale) (doc . IV, 27) ;

— Relatore : Fracchia ;

Contro il deputato Benedikter, per con-
corso - ai sensi dell'articolo 110 del codic e
penale - nel reato di cui agli articoli 112 ,
n. 1 e 2, del codice penale, 72 del testo coor-
dinato della legge regionale Trentino-Alt o
Adige 20 agosto 1952, n . 24, con le modifiche
di cui alle leggi regionali 18 giugno 1964 ,
n. 23, 3 agosto 1968, n . 19, e all ' articolo 95
del testo unico delle leggi per l 'elezione della
Camera dei deputati, approvato con decreto
del Presidente della Repubblica, 30 marz o
1957, n . 361 (elargizione di denaro in period o
elettorale) (doc . IV, n . 100) ;

- Relatore: Fracchia ;

Contro il deputato Tripodi Girolamo ,
per i reati di cui agli articoli 18 e 25 de l
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza
(riunione e corteo in luogo pubblico senza i l
preventivo avviso alle autorità), all'articol o
655 del codice penale (radunata sediziosa) e
all 'articolo 1, ultimo comma, del decreto le-
gislativo 22 gennaio 1948, n . 66 (blocco stra-
dale) -(doc . IV, n . 37) ;

— Relatore : Bernardi ;

Contro il deputato Ballarin, per con -
corso - ai sensi dell'articolo 110 del codice

penale - nel reato di cui all'articolo 25 del
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza
approvato con regio decreto 18 giugno 1931 ,
n. 773 (promozione e direzione di manifesta-
zione e corteo senza il preventivo avviso all e

autorità) (doc. IV, n. 51) ;

— Relatare : Musotto ;

Contro il deputato Servello, per il reat o
di cui all'articolo 8 della legge 4 aprile 1956 ,
n. 212 (affissione di manifesti elettorali fuor i
degli appositi spazi) (doc . IV, n . 50) ;

— Relatore: Cataldo .

4. — Discussione dei progetti di legge (ai
sensi dell'articolo 81, comma 4, del regola-
mento) :

MACALUSO EMANUELE ed altri: Trasfor-
mazione dei contratti di mezzadria., di colo-
nia ed altri in contratto di affitto (467) ;

SALVATORE ed altri: Norme per la tra-
sformazione della mezzadria, colonia parzia-
ria e dei contratti atipici di concessione d i
fondi rustici in contratti di affitto (40) ;

SALVATORE ed altri : Norme per la rifor-
ma dei contratti agrari (948) ;

ALMIRANTE ed altri : Inchiesta parlamen-
tare sulle « bande armate » e sulle organiz-
za.zioni paramilitari operanti in Italia (21) ;

Tozzi CONDIVI : Norme di applicazione
degli articoli 39 e 40 della Costituzione (243) ;

- Relatore: Mazzola ;

ANDERLINI ed altri : Istituzione di un a
Commissione di indagine e di studio sui pro-
blemi dei codici militari, del regolamento d i
disciplina e sulla organizzazione della giusti -
zia militare (473) ;

ANDERLINI ed altri : Norme sul commis-
sario parlamentare alle forze armate (472) ;

TRIPODI ANTONINO ed altri : Istituzione
della corte d'appello di Reggio Calabria (476) ;

— Relatore: Felisetti ;

RAFFAELLI ed altri: Modifiche alle nor-
me relative all ' imposta sui redditi di ric-
chezza mobile e all'imposta complementar e
progressiva sul reddito complessivo derivant e
da lavoro dipendente e da lavoro autonomo
(1126) ;

- Relatore: Pandolfi ;

Riccio STEFANO : Disciplina giuridica del -
le associazioni sindacali, del contratto collet-
tivo di lavoro, dello sciopero e della serrat a
(102) ;

— Relatore : Mazzola ;



Atti Parlamentari

	

— 13104 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 15 FEBBRAIO 1974

e delle proposte di legge costituzionale :

ALMIRANTE ed altri : Modifiche degli ar-
ticoli 56 e 57 della Costituzione per l 'eletto -
rato passivo degli italiani all ' estero (554) ;

— Relatore : Codacci-Pisanelli ;

TRIPODI ANTONINO ed altri : Designazione
con legge della Repubblica dei capoluogh i
delle regioni a statuto ordinario (986) ;

— Relatore : Galloni .

5. — Discussione delle proposte di legge
(ai sensi dell 'articolo 107, comma 2, del re-
golamento) :

BOFFARDI INES : Estensione dell' indennità
forestale spettante al personale del ruolo tec-
nico superiore forestale a tutto il personale

delle carriere di concetto ed esecutiva del-
l'amministrazione del corpo nforestale dello
Stato (urgenza) (118) ;

— Relatore : De Leonardis ;

BOFFARDI INES e CATTANEI : Contribut o
annuo dello Stato alla fondazione Nave scuo-
la redenzione , Garaventa con sede in Genov a
(urgenza) (211) .

La seduta termina alle 16,45.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MARIO BOMMEZZADRI

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

Dott . MANLIO Rossi
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

QUERCI. — Ai Ministri di grazia e giu-
stizia e delle poste e telecomunicazioni . — Per
sapere se rispondono al vero le rivelazioni d i
stampa in merito al silenzio relativo al proce-
dimento giudiziario a carico di un gruppo d i
dirigenti della RAI-TV ;

per sapere inoltre se non si ritenga op-
portuno informare sui criteri di gestione del -
l'Ente negli anni passati, criteri che, a quanto
pare, hanno costituito materia di pesanti riliev i
penali da parte del sostituto procuratore Clau-
dio Vitalone, la cui inchiesta è stata avocata
dalla procura generale (cioè dal dottor Spa-
gnuolo) ;

per sapere inoltre se non ritengano l a
miglior difesa dell'Ente quella di riportare
alla luce quel procedimento con una forma-
lizzazione che se potrà portare alla punizione
di responsabili di illeciti, potrà anche fugare
le ombre che su alcuni dirigenti hanno gettat o
le accuse della stampa .

	

(4-08901 )

COLUCCI E SPINELLI. -- Al Presidente
del Consiglio dei ministri. — Per sapere se
non ritenga opportuno in vista della revision e
delle norme regolanti l'austerità, di dare cors o
alla richiesta di una vasta categoria di lavo-
ratori e cioè degli addetti agli esercizi not-
turni, i quali hanno chiesto la proroga dell a
chiusura di almeno due ore dei locali mede-
simi. La richiesta oggi è ancora più pressante
per il grave disagio provocato ai cittadini co n
la chiusura degli autogrill sulle autostrade e
nei locali bar-ristoranti nelle stazioni ferro-
viarie, ed anche perché sono in corso nume-
rosi licenziamenti ed altri ne sono stati an-
nunciati .

Si tratta in sostanza di dare corso a quegl i
affidamenti di benevolo riesame della questio-
ne già enunciati nei numerosi incontri avut i
dai rappresentanti sindacali con le autorità
di Governo.

	

(4-08902 )

MOLE . — Al Ministro delle partecipazioni
statali . — Per sapere se sia a conoscenza della
gravissima situazione che si è venuta a creare
presso la società Metallurgica Sarda di Ori-
stano a causa del mancato rifornimento da

parte dell ' Italsider della « banda stagnata »
necessaria per il confezionamento dei barat-
toli contenitori di pomodori pelati prodott i
da sei aziende stagionali : la « Falco » di Ser-
ramanna, la CONSAR di Decimoputzu, la
« Pomo Sarda » di Samassi, la « Valle Sar-
da » di Valledoria, la « Piras » di Decimo-
putzu e la « Collu » di Villasor .

L'interrogante richiama l ' attenzione del
Ministro sulle gravissime conseguenze che l a
situazione comporta se non si provvede con
urgenza a portare i rimedi del caso. Infatti ,
mentre la Metallurgica Sarda impiega oltre
100 operai durante l'arco dell ' intero anno l e
altre aziende conserviere in questione, ben -
ché operino a carattere stagionale, garanti-
scono il lavoro a diverse centinaia di famiglie
per le quali verrebbe così a cessare improv-
visamente un introito determinante per l a
conduzione dell 'economia familiare .

La Sardegna, che va faticosamente im-
boccando la strada dell ' industrializzazione
per lo sfruttamento in loco delle proprie ri-
sorse agricole, ove le aziende conserviere fos-
sero costrette a cessare l'attività per man-
canza, di contenitori, si vedrebbe ancora una
volta colpita dall 'assurda politica di riforni-
mento di materia prima a tutto vantaggio
delle corrispondenti aziende continentali gi à
abbastanza favorite dalla migliore situazione
dei trasporti e dai costi di produzione pi ù
bassi . Gli stessi orticultori isolani non tro-
vando più in Sardegna un mercato valido per
il loro prodotto sarebbero costretti a venderl o
a prezzo vile sulle piazze della penisola sem-
pre pronta a speculare sulle disavventur e
contingenti o a vederlo marcire irrimedia-
bilmente annullando così in un sol colpo l a

fatica di un anno .

L'interrogante intende far rimarcare co n
fermezza che la situazione agricola dell a
Sardegna già precaria per l ' inclemenza de l
tempo che fa registrare una perdurante sic-
cità sarebbe in tal modo privata ingiusta-
mente proprio da quegli organi governativ i
come le Partecipazioni statali che invece ne
dovrebbero tutelare la vitalità .

L'interrogante chiede dunque che il Mini-
stro delle partecipazioni statali voglia interve-
nire tempestivamente disponendo che la so-
cieLà Italsider invii con urgenza la « banda
stagnata » alla società Metallurgica Sarda d i

Oristano per consentire il proseguimento de l
lavoro ed evitare che un migliaio di famigli e
tra operai aziendali ed agricoltori si trovino
improvvisamente a dover far fronte da sol i
alla pericolosissima situazione economica che
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si creerebbe se il momento contingente do-
vesse perdurare a causa di decisioni sulla cu i
opportunità e liceità si nutrono serii dubbi e
perplessità .

	

(4-08903 )

MENICACCI . — Al Ministro dei lavor i
pubblici. — Per conoscere i motivi che im-
pediscono ad oggi la effettuazione del concor-
so da parte dell'ANAS per 700 posti di ope-
raio saltuario da assegnare a varie province
d'Italia, specialmente del centro e del nord ,
preannunciato mesi or sono e dato per certo
anche allo scopo di sistemare il personale d i
cui l'ANAS stessa si giova con contratti a
termine continuamente rinnovati e per sape-
re in ogni caso quando il relativo bando tro-
verà esecuzione, onde porre fine al mortifi-
cante stato di insicurezza in cui quel per -
sonale è tuttora costretto dopo anni ed ann i
di lavoro portato avanti senza soluzione d i
continuità, ma tuttora qualificato come sal-
tuario e precario .

	

(4-08904 )

GOZZI. — Al Ministro della difesa . — Per
sapere le ragioni per le quali i competenti uf-
fici ministeriali non hanno ancora provveduto
a corrispondere agli ufficiali in quiescenza e
alle vedove di ufficiali l'aumento di pension e
previsto dalla legge n . 1081 del dicembre 1970 .

L'interrogante invita il Ministro ad adot-
tare le misure necessarie per la pronta liqui-
dazione di quanto dovuto .

	

(4-08905 )

MEUCCI. — Ai Ministri dell'agricoltura e
foreste e del tesoro . — Per sapere se siano
stati informati che con l'entrata in vigore del -
la nuova legge tributaria verrà abrogato l'ar-
ticolo 34 dello statuto dell'Opera nazionale pe r
i combattenti secondo il quale l'ente è esente
in ogni suo atto ed operazione, dal versamento
di tasse e tributi e ciò aggraverà ulteriormen-
te lo stato di squilibrio finanziario denunciat o
fin dal 1964 dalla Corte dei conti nella su a
annuale relazione al Parlamento .

Per conoscere, perciò, se non si ritenga
utile procedere all ' immediata nomina di un
commissario straordinario onde evitare ulte-
riori svendite di proprietà ed abusi, già og-
getto di numerose interrogazioni parlamen-
tari, che verrebbero ora mascherate dalla ne-
cessità di liquidità per fare fronte alle aumen-
tate spese correnti dell ' istituto .

	

(4-08906 )

MANCA. — Al Ministro delle finanze . —
Per sapere se sia a conoscenza della situa-
zione dell 'Ufficio distrettuale delle imposte

dirette di Terni, costretto a funzionare in lo -
cali del tutto inadatti allo scopo poiché ca-
renti sia sotto il punto di vista dello spazio
che dell'illuminazione, che del ricambi o
d'aria e delle comunicazioni con gli altri uf-
fici finanziari .

Le conseguenze della grave inadeguatezz a
dei locali si fanno sentire sia sotto forma d i
disagio per' il personale, costretto a lavorare
in ambienti angusti, male illuminati e ch e
ricevono il ricambio d 'aria solo dalla part e
esterna ; sia sul piano del servizio reso al pub-
blico, che inevitabilmente è il primo a sof-
frire di un simile stato di cose .

Alla luce di queste carenze, l'interrogant e
desidera sapere se e quando il Ministro prov-
vederà a dotare l 'ufficio imposte dirette d i
una sede idonea ed adeguata alla sua impor-
tanza e alla sua funzione .

	

(4-08907 )

BAGHINO. — Ai Ministri dell ' interno e di
grazia e giustizia . — Per sapere se sono a
conoscenza che con decreto penale del 15 no-
vembre 1973, n . 24 .724, a firma del pretor e
De Chiara della pretura di Roma, 8° sezion e
penale, il direttore responsabile di una agen-
zia di stampa romana è stato condannato pe r
aver esercitato la sua attività giornalistic a
senza la licenza della questura prescritta
- secondo l ' interpretazione del pretore - dal -
l ' articolo 115 del testo unico delle leggi d i
pubblica sicurezza ;

per sapere inoltre - rilevato' che una
agenzia di stampa non è altro che un perio-
dico regolarmente registrato al tribunale ci -
vile - se non ritengono che l 'articolo 115 de l
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza
non è applicabile in casi quali le pubblica-
zioni che trovano la loro disciplina nell ' arti-
colo 5 della legge sulla stampa .

	

(4-08908 )

BAGHINO. — Ai Ministri del tesoro e del
lavoro e previdenza sociale . — Per sapere s e
sono a conoscenza che in dispregio della legg e
n . 841 del 22 dicembre 1973 e alterando la. let-
tera e lo spirito dell'articolo 6 di detta legge ,
la Cassa depositi e prestiti del Ministero de l
tesoro ha applicato dal gennaio 1974 un au-
mento di oltre seimila-settemila lire mensili ,
ai locatari degli appartamenti di proprietà
del Ministero del tesoro.

Le maggiorazioni sono segnate quali au-
menti delle spese di condominio e attengon o
essenzialmente alla luce, all 'acqua, al portie-
rato, eccetera .
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L'interrogante chiede se è stato predispo-
sto il rispetto della legge promuovendo l'an -
nullamento di ogni maggiorazione e, in cas o
contrario, quali sono le motivazioni addotte .

(4-08909)

INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per co-
noscere se intende avallare le affermazioni del
Ministro dell'industria De Mita rilasciate i n
una intervista al Corriere della Sera del
14 febbraio 1974 secondo le quali il finanzia -
mento dei partiti politici " è fra gli obbligh i
- diciamo così - sub-istituzionali dell 'ENEL " .

« In ogni caso qualora l'Ente nazionale per
l'energia elettrica avesse tra gli altri anche
detto compito, l'interrogante chiede al Gover-
no di informarne il Parlamento e il paese .

(3-02179)

	

« PICCHIONI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro di grazia e giustizia, per conoscere
quale sia allo stato la reale situazione del car-
cere romano di Rebibbia in riferimento alle
gravissime notizie pubblicate da tutti i gior-
nali, secondo le quali si sarebbe costituito un
vero e proprio gruppo di liberi commandos
facenti capo a precise organizzazioni politich e
di sinistra, i quali disporrebbero della liber-
tà e delle volontà di tutti i detenuti .

Se corrispondono al vero le notizie se-
condo le quali sull'argomento e sulla questio-
ne in oggetto si sarebbero appalesati contrast i
profondi tra il ministro della giustizia ed i l
suo sottosegretario e se vero che la procur a
della Repubblica di Roma abbia incontrato
difficoltà politiche nell 'esercizio repressivo dei
delitti che ormai nel carcere di Rebibbia sono
diventati una drammatica consuetudine.

(3-02180)

	

« MANCO » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


